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""ALLA SANTITA

- DI NGSTRO SIGNORE SOMMO REGNANTE PONTEFICE

BENEDETTO XlV.

GIANSTEFANO REMONDINI SACERDQTE DELLA CONGREGAZIONE
' DE CHERICI REGOLARI DI SOMASCA .

=== LI auguftiflimo. voftro facro , ed appo-
d4%={| ftolico trono umilmente prefentafi , BEA-
TISSIMO PADRE, la Nolana Ecclefia-
flica Storia per ordine di Monfignor® Il-
Nluftriflimo , ¢ Reverendiflimo D. Troja-
- .10 Caraccxolo del. Sole non men dotto,
che zelante ., ¢ vigilantiflimo Vefcovo di Nola da
-me ne’ fcgncntb fpgh diftefa , ed ordinata.: e {cbben

a » non




non ofa di annavcgarﬁ -fra le tante sl varie , ¢ pre-
clare Opere , che “vefigofi tutto “giorno da’ letterati
Uomini chiariffimi alla SANTITA’ VOSTRA dedi-
‘cate, pur fi gloria,di girc dell’ immortal voftro nome
fregxa,ta onorevolmente, éd ddorna . Ed a chi , fe di
thnt8 la gid da tutti-gli adoratori del vero unico Dio
O. ¢ M. troppo ben conofciuta , e {perimentata voftra
generofa ugualmentc , che paterna clemenza la degna,
offerir fi doveva un’ Opera , che di una Chiefa dcllc
pit fante , ed illuftri largamente favella , fe¢ non a
"VOSTRA BEATITUDINE , che ¢ I' adorabil Capo
vifibile di tuttc le Chicfe del Mondo? un’Opera, che
de’ Santi largamente ragiona, fe non a chi Vicario in
terra ellendo di Gefucrifto , che li corona nel Cielo ,
2 qui la fuprema autoritd: di farne le folenni apoteofi ?

un’ Opera finalmentc , che tefle un nuovo , ¢ molto
pilt copiofo Catalogo de’ Vefcovi Nolani , {¢ non al
Romano Pontefice , a cui ne fpetta la feelta , ¢ la
Confecrazione ?

Ed a chi altri , dird in fecondo luogo , che al
regnante Sommo Ponteficce BENEDETTO XIV. con-
facrar fi doveva quefta Nolana Storia da un Sacerdo-
te della Congregazione di Somafca, per la quale ebbe
la SANTITA’ VOSTRA fin da’ pib teneri anni par-
zial diftintiflima benevolenza , ¢ le conferva ancora
su I’ altiflimo trono di S.Pietro nommen fovrana, che
favorevol protezione? E ben gliene 2 fatti provar ne’
meéfi addietro tutti ‘nfieme i pid fra gli aleri defide-
revoli effetti con alzarle folcnncmcntc alla pubblica
venerazione -su .gli: aleari. ’l fuo Fondatore B.Girolamo
Miani : pel qual folo fingolariflimo favore non avrd
mai con che rendergliene le doverofe grazie I” umil mik
Congregazionc. Alla SANTITA’ VOSTRA. pertanta,
poiche meritamente le fi deve, mi fo coraggio di of-
ferirla , e confacrarla, ed Ella , gmcché st gmﬁamcn-
te le @ dovuta, la degm con un’atto di fna ‘natmrsl
s} gcnerol‘a clcmcnza d1 un benigno,. ¢ paterao compa-

timen-



timento: mentre umiliato a’ pi¢ del fuo adorato tro-
no le auguro da quel provvidentifiimo lddio , chealla
dignita piti liminofa- agli Uomini, pil -veneranda agli
Angioli, ¢ pili tremenda a’ Demonj fra tanti, e tanti
aleri Eroi del porporato conciftoro la prefcelle, ed al-
2d, molti anni felici per- onor della Santa™ Romana
Chiefa, per gloria della Cattolica Religione , e van-
taggio di- -eutti 1i fedeli Popoli dell’ Univerfo , € col
pitt vive fervorc di un raflegnata riverentiffimo fpiri-
o per me la fupplico offequiofamente ac‘ompartxrml la
{ua famta, ed appoﬁohca benedizione .

 Nela xv. Dcccmbrc"MDCCXLVH.’ e
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PR EF AZIONEA

tta di Nola si per I’antichitd di fin
%r la primiera ampiézza di fue forti ,
‘mura, e fertilita di- fua vafta:, e den
gna-; e si pel valore , e fedelta’, che
memorande impref€- de’ fuoi ugualmen-
ellicofi Cittadini -tenuta ¢ ftata-in.ogni
[imo pregio , ed, eftimazione nommen
— wimgn, - da’rimoti Popoli: febben per la pron«
tezza in abbracciare fin dal primo nafcimento la Religion di ,Gefucri-
flo, per la coftanza in foftenerla illibata , ed invitta a fronte’ de’ pitt
feroci , ed inumani Carnefici , Proconfoli , ed Imperadori , e per la
franchezza nell’ annaffiarla col proprio fangue a’ torrenti verfato per li
vicini campi empi di maraviglia , € di facro: flupofe il mando tutto ,
e percid venne a buon diritto con encomj celebrata da i Dottori piu
illuftri, e venerati di Chiefa Santa : non perd vi fu ne’ gia da molto
trafandati fecoli , quand’ era di non poco piu agevol I’ imprefa , chi’l pen-
fier {i prendeffe di raccorne infieme le piu fpeciofe, e degne notizie, e
ad immortal gloria di si illuftre Cittd a’ Pofteri tramandarle . E comeché
per I’ onore delP antichiffima Vefcovile fua Cattedra , in cui federon
molti , € molti SS, Vefcovi, per la vaftita di fua Diocefi , in cui da
LXX. fra Terre , e Cafali anch® oggi fi enumerano , pel novero de*
Perfonaggi °nfigni °n armi , in lettere , ed in pietd , da quali difefe
vennero Citta, e Regni, e fpecialmente I’ onor di noftra S. Fede , prove
'vedute di egregj Paftori moltiflime Chiefe,ed arricchite di gran Servi
di Dio, de’ quali fu Nola in ogni ftagione fecondiffima albergatrice , e
Madre , le pitt infigni Religioni : quantunque finalmente per la rinnomanza
de’ fuoi famofi Santuarj, per la magnificenza di fue Bafiliche , e Chie~
fe, per la copia delle fue Collegiate infigni , ed illuftri religioi Mo-
nafterj, e fopra tutto per I’eccellenza, e fantitd de’fuoi Vefcovi andd
mai fempre la Citta di Nola tra poche nell® onore , e nel fafto fovra
moltiffime di quefto Regno, non a trovato finora , qualunque {tata ne
fia la cagione , chi si nobil foggetto alla fua penna fcegliendo accinto
fiafi all’ onorata imprefa di raccogliere in una particolare ftoria i di lei
meriti, e laudi, le gefte, ed Eroi.
Concioffiecofache febben fu nel principio del XVI. fecolo il Nola-
Giudizio di no_ Ambrogio Leone, che diede alle ftampe un picciol Libro intitolato
:"’f‘"’g"’ Le- DE. NOLA. non ¢& quefta. un’ Opera ,che riputar fi poffa la Storia disi
vetufta, e si nobil Citta, si perché puntoaffatto di cronologia, ne di-
ftinzion veruna , o ftorico metodo vi firinviene, e si perché non trat-
ta, che di poche materie tanto civili , quanto ecclefiaftiche ad eflolei
appartenenti . Non ragiona in riguardo alla Cittd, che della fua origi-
ne ,Campagna , fituazione, grandezza, e fedeltd, che dell’ antico, ed
allor prefente fuo ftato, gentilefchi Templi, Anfiteatri, e Sepolcri, che
de’fuoi Cittadini, Magiftrati, e coftumanze, e trafcura per lo piu fra
quefte xofe ficfle le piu ficure, le pid belle, ¢ le pilt memorabili, co-
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me chiariffimamente farem vedere nel corfo di que@ Operad ed a raps
porto delia fua Chiefa contento di andar enumerando allo: pit fpeg
fo, e quafi per le vie paffaindo quelle Chieft , che incontra , poco o
nulla dice .de’ fhoi. $anti , nulla affatto de’ fioi Martiri , e tocca ap.
pena il fua si celebre Cimiterio : ed in quel poco , che di ¢alun de?
fuei Santi @ Criver fi & pofte, turba jo maniera, confoade , ed iavi«
luppa si le narrate cofe, che invece di fGhiarirae Is olcure , impaccia
viepii, ed intorhida anche le chjase, @ ceree, - - . .0

Ne¢ abbia pertanto k Cittd di- NoJa tutto il buon grada -af fue
regnantg Vefcova I[Hutriffimo , ¢ Reverendiffimo Monfignor D. Tro.
jano Carpeciale del Sele. gloriofiflimo Germe de’ Duchi. di’ Venotz , o
Conti di 8. Angelo, il quale fin d*allor, che fu eletto in Paftor : della
fua Chicfa col viviffimo defiderie, che moftrommi di voler fare ogni -
poflibile sforzo per illuftrare le pur troppo . finarrite , o nel bujo pity
tetro dj profondaantichita mafCofte,e {epolte memoarie del celebratiffiima
fin de* primi. tempi di nofira Santa Religione in Africa , ed in Afia,

- naaché per. eutta P Europa Cimiteria Nolema, mi rifireglid nell* animo il
penfiera di aver® io si bella gloria , ¢ di fur’ un* Qpera non folamente , in
cui gli venifli a parré innanzi agli ecchi quel , che bramato aveva di
{rorger nel si vengrevol fio. Cimiterio , m fchigrar gli potedi avanti
fimilmente 1* origine, ia magnificenza, ¢ l¢ Fi\\cofpicue gloric della fua
Citta Vefcovile, ¢ li pitt luminofi vanti della non men vafta,. che illus
fire Diacefi, al governo della quale ¢ ftato dal Signare Iddia prefcels
t0, ¢ coftitnito con teffergli una genenale Ecclefiaftica Storia della Cits
t2, € Diocefi di Nola , alla quale ferviffero eziendio di ornamento , ¢
di lume i principali punti della fua Storia civile.. . . :

Comincerem pertanta eall’ ancichiflima faa fordazione, ¢ con tutta
‘quelio fplendor di luce, che trar potrema da i prifchi pil rinnomasi gz £ conten
-Autori, e dalle marmaree ifrizioni, che andrem con fomma diligenza ga el 1, Liba
non fil nella Cittd, ma in ogni , ¢ qualunque luogo di fua si fpagiofa di%ecfaTome,
Diocefi ricercando, daremo in brieve si, ma diftintamente tutte le pit ;
gloriofe matizie di Nola dal fio. principio infina 2l tempo dela predi--
cazione in efla di noftra Santa Fede . Tratterema quindi della fua pron~
tezza in ahbracciarla, fallecitudine in difenderla 4 e coftanza in fofter
merla . Farem fucceflivamente menzigne della fua primitiva Chiea , e
del Vefcovado Nolamo, della quantitd , ¢ magnificenza delle fue Chiefe,
¢ Monafterj si di Religiofi ,.che di Donne Monache , e degli altri pii
luoghi a comune fovvenimento de’ Bifognofi, Pellegrini, ed Infermi: ¢
fcorrerem dipoi per tutta I*ampia, ed ameniffima fua Dioceli ogni pre«
gio additandone , ed ogni meritq. S ’

Compiuto in tal guifa il primo Libro , ragionersm nel fécondo . .
del Cimiterio Nolano il fipo, & 1’ origine,.il concorfd ,.e la' venerazio- che nel 11, Lis
ne, i fuoi Martiri, e Santi con efatea critica rintracciandone . Gia fuére.

i} Canonico Teforier Nolano Andrea Ferrari, il qual verfo la metadel
tefté paffato fecolo XVII. diédg alle flampe un Libratto di pochi fogli Gidizio dej.
col titolo di Cimiterio Nolana : ma.con fia pace fia detta , contentoFeart.
Ei fu di girfene quelle volgariffime.tradizioni raccoglienda, che carron
pel Pepolo fenza oprarvi punto di quell*arte induftriofa, & fevera, che
con matura rifleflione, rigorafo efame, ¢ ben®awveduto gindizio fteve-
m il vero dal fllo , e dall’ improbabile diftingue il verifimile ; e .gm!
.o : - €l
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cid & caduto per le' pits volte in f"g;aViﬁimi abbagli, ed in patentifSimi
errori .- Alla fteffi ‘Opera fi aceinfe qualche tempo dopo D.Carlo Gua«
dagni ‘Prepofito di' quel facro luogo nella fua ', Storia di Nola Sacra
,; illuftrata nel Cimiterio, e Bafiliche di S. Felice in Pincis .,, ma pur’
anch’ Egli troppo- dando orecchic alle innumerevoli - favolette , che: fi
edon per que’ paefi dintorno poco aggiunfe di pregevole, o di.certoal-
b volgari racconti del’ Ferrari, : ; B

E’ quefta per veritd un’ imprefa , anch’ io finceramente lo confef<

fo, di- malagevoliffima’ efecuzione perla mancanza di antiche ficure no-

tizie,e per la perdita fattafi >n gran parte de’ vetufti marmorel monue
menti, fepolcri, ed ifcrizioni, ed impoffibile affatto a portarfi ad un
qualche lodevol fine per quella firada, per la quale incamminati. finor
fi foro gli antepaffati Scrittori . Nemmen’ io percid prefumo di teffer
compiuta Storia, .qual fi converrebbe , di un si celebre Santuario. per
mon. rinvenirfi pitt quelle memorie, che neceffarie farebbero, e con la«
grimevol danno perdute fi fon nelle mani, di chi non le conobbe ,
o fatte in pezzi negl®innumerevoli frammenti di marmo, che ancor vi
fi fcorgono, e fopra tutto per P intoflerabil trafcuratezza di coloro,.che
curati non fi fon per I’addietro ne di confervarle ne’ marmi , su de’,
quali- erano ftate alla Pofterita confegnate , ne. per lo meno ne’ libri
ne>quali potevano per ogni tempo avvenire afficurarle . Di farla pero
fon ficuro molto pil copioﬁl ' € molto piuefatta di qualunque altro de®
miei Anteceffori, perche aperti io mi fono alcuni ubertofi fonti da lor
non tentati; ¢ vommi rifoluto di nonriferir cofa, di cui. non abbia pit
che probabil ragione : ne approverd ,che tratto nonabbia, o dall’ Opere
delnoftro gran Vefcovo S. Paolino, che ne fu per XXXVII. anni abita-
tore , o dall’ ifcrizioni antiche , le quali ’ntutto , o in buona parte ivi

- ancor rimafte da me fono ftate con molto maggior fatica, attenzione,

Che /i mnm-
s nel 111, Li-
0.

e felicita, ‘che per I’avanti, offervate, e lette, :
Darem principio finalmente nel III. Libro ali’> ordinata Serie de®

Vefcovi Nolani, diverfa bensi da tutte quante mai fono le finor divol-

gate , ma molto pitt ficara fenza verun dubbio, e copiofa di tutte Ial-

“tre , ed intrecciando vi andremo a’ fuoi tempi i gloriofi Martiri , € San~-

11, Tomo.

Litro 1.

ti , che anno renduta anche piu illuftre , ¢ luminofa o con I’ eroiche
virta, e fpeciofi miracoli °n vita , o con lo fparfo fangue , ed invitto
coraggio in morte la Chiefa di Nola , ¢ porrem fine a quefto primo
Tomo verfo I’ anno CCCCX. con la morte. di Paolo , che fu il XIII.
fra’ noftri Nolani Paftori, e I’ Anteceffore di S. Paolino I.
.Confacrerem poi tutto il fecondo Tomo alla vita , ed ali® Opere
del noftro grand’ Orator, gran Poeta , gran Senator , gran Confole ,
ran Monaco ;' e gran Vefcovo il tefté memorato S. Paolino .un vo-
ume formando', che I’ una , e I’ altre comprenda . Sard percid fie
milmente divifo in tre Libri. Porremo nel primo la nafcita in Fran-
cia, e I’educazion negli ftudj del noftro Santo, 1’ impiego di Oratore,

" ch’’ebbe di poi nella” Romana Curia , la carica di Senatore , e di

Confole in Roma, e di Confolare nella noftra felice Campagna  quelle
altre intralafciando , che a lui fenza ragion veruna vengono da gravif-
fimi Autori attribuite. Racconterem fucceflivamente le fue nozze con
Terafia., la nafcita, e morte dell’unico di lor Figliuolo, el di lor riq
tiro in ifpagna , Fifferem Pamo. del battefimo di §, Paolino ig Bor~
.. V ' . deos,

[
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deos ; ed ‘accenneremo la fingolar fua , perché a niuna Chiefa deter-
minata promozione al Sacerdozio in Barcellona : e fe porterem bene
fpeffo opinioni diverfe dagli altri Scrittori , le proverem di continuo
con I’ autoritd incontraftabile diS. Paolino medefimo . Defcriverem dipoi
con la doverofa critica la fua' vita monaftica , ed aufteriffima peniten<
za fatta nel Nolano Cimiterio, la fua efaltazione al Vefcovile trono di
Nola, e *1 gloriofo fuo paffaggio al paradifo. Conterra il fecondo Li-
bro tutte le di lui Opere in profa, e per maggior’ agio, e pilt univer-
fale comodita, ficcome in Francia tradotte furono in quella volgar lin.
gua, cosi le tradurrem noi nella noftra italiana favella , e con la piu
efatta cronologia le andrem:difponendo giufta I’ ordine. de’ tempi, ne”
quali furono I’una dopo I’altra compofte, e difporrem con fimil meto-
do nel terzo i parimente tradotti di lui Poemi. '

Libro IL.

Libro I11.

£

Seguirem pofcia nel terzo Tomo I’ ordinato Catalogo de’ Veftovi |

Nolani da S.Paolino TI. che fu I’immediato Succeffore del finor com-
mendato_ S. Paolino I." infino al prefente Illuftriffimo , e Reverendiffi-
mo Monfignor D. Trojano Caracciolo del Sole non pochi de’ novella.
mente da noi difcoperti Prelati di si illuftre Chiefa aggiugnendovi, e
molti . altri ne’ lor veri,ed infino ad ora non conofciuti tempi riponen-
do: ne tralafceremo di far’ in tutti gli opportuni luoghi onorevol ri-
cordanza degli Uomini iilluftri *n fantita , che an crefciuto mirabilmente
fama , ¢ gloria .alla Cittd, e Diocefi Nolana; e de’ quali o.ne vanno
alle ftampe , com®e per verita della pii parte, o fe ne copfervan ne-
gli archivj di varie Religioni, nelle quali fegnalati fi fono,le veneran-
de notizie : comeché in cid narrar mi protefti una volta per feme
pre con tutta la pilt umile , e raflegnata ubbidienza alle fante leggi
della Sede Appoftolica, ed a quelle particolarmente , che furon fatte
nell’ anno CIDIDCXXYV.. e confermate furono; nel CIDIDCXXXIV, ed
a quelle , che nell’anno CIDIDCXXXI. furon coh fue lettere ordinate
dalla S. M. di Urbano VIIL dinon aver’altra mira,che di riferir da
femplice umano Scrittore ‘quelle di. loro gefte, che da’libri, o fcritture
di noftra civil credenza meritevoli a maggior gloria del Signore', ed a

perpetua memaria de’ Nolani dilui fervi troverd regiftrate , fenza- pen-

far, nonch¢ prefumere , che quefto mio racconto punto di pefo,o me.
rito aggiunga unque mai alle di loro qualunque fienfi operazioni: delle
quali lafcio intieramente e I’ efame, el giudizio a quel fupremo Tri-
bunale, che folne deve effere il Giudice, ed al quale tutta ancora que-
fta mia Opera umilio, e fottopongo. Vi ’nferirem ‘parimente que’ Dio.
cefani Ecclefiaftici, che per Peccellenza di lor dottrina , e perfezion
de’ coftumi renduti fi fono degni di effer prefcelti da’ SS. Pontefici al

Vefcovile governo di-qualche Chiefa , 0 ad altre fublimi cariche : ne:

trafcurerem finalmente ‘qualunque altro pitt ragguardevol Suggetto,che
per qualche gloriofa. imprefa meritevol fia , che immortal fi renda la
memoia dell’ onorato filo ome . o

111, Tomos

Protefia deli’
Autore .

Or tutti quefti, ed innumerevoli altri pregi, che per lungo tratto -

di quefla Storia farem; di continuo manifefti , fan la Nolana Chiefa an-

dar meritamente faflofa tra’ I’altre di quefto Regno, e rendon la Cit-

ta di Nola chiara fommamente , ed illutre. Ne g.mgo di ombra_ recar
le puote il memorarvifi bene fpeffo- i Conti di Nola, si perche furen
. o : S _— b . que-

*

Conts ds Nola.
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quéfti Signorl di altiffima sfera, e divaftiffimo dominio 4 tal fegno che
finparéntaron pitt volee cogli ftefli Re di Napoli, e si perché fu ques
fta una peneral ventura, che corfero principalmente fotto il governo ,
Angivino, éd Aragonefe le phi pregiate Citta del Regno Napoletano .
Fu Salérno per piu- fecoli fotto la giurifdizione de’ Principi Sanfeveri-
ni , e per qualche témpo ancora {gtto quella de’ noftri Nolani Conti
Orfini . Principi di Taranto furono parimente gli Orfini ; e tra quefti
eziandio Raimondo fratello fecondogenito del noftro Conte Roberto ;ed
allo fteflo fu donato dal Pontefice Urbano VI. la Cittd di Benevento altre
~ volte fignoreggiata dal celebre Capitano Sforza Attendolo . Fu Signore di
- Capoa Braccio da Montone ,e dopo ladilui morte fu invettitodi quel si
illuftre Principato alli XXII di Ottobre nel MCGCCXXYV. dalla Res
gina Giovanna II il Granfinifcdlco ; e Granconteftabile del Regno, Du-~
ca di Venofa , Conte di Avellino ec. Sergianni Caracciolo un de’ glo-
riofiflimi Antenati del prefente noftro Vefcovo Monfigrior D. Trojano
. Qaracciolo del Sole , come fi legge nel Regiftro della su lodata Regina del
MCCCXLVI. L. A, fogl. 273. Ebbe in dono I fignoria di Sorrento
Gabriele Coreale dal Re Carlo i & Angid, e quella di Lecce Gualtiero
di Brenna , Si‘gno’reg%'i’ar‘ono i Pictolomini, ed i Colonna Amalfi, i Fi-
lingérl Pozzuoli , i Toraldi Maffa , gli Aquini Gaeta , gli Acquaviva
Bitonto , i Sanfeverini Matera , 1 Caldori Biri ; ed Averfa , i Rufi
Catanzaro , e per finifla i Caracciolf Chieti , di ¢ui fin dal’ anno

~ MCCLXII. fu Gonte Landulfo Caracciolo. S
“Ma per venire particolarmente a ragionaré d¢” noftri Nolani Conti,
e moftrarne tuttd a un témpo €. la nobiltz, e la grandezza ne tefferd
qua titto intiero un’ordinato Catalopgo,e tanto. pitt volentieti lo porrd
qui fl principio, quanto che mi gioverd fommamente a liberarmi dal
pericolo di ’ncorrere in molti di quegli errori, ne* quali fon caduti Iz
rhaggior parte Hé” paffati Scrittori , inguifathé molto di rade confore
manfi a nominare in un determinato tempo cen Io fteflo nome quel
Conté, di cui ragioriano, ma Ben di fovente 1’un coh I’ altre mifChia-
rio § €.le gloriofe azioni di quello a4 quefto ateribuendo a caglonar vene
gon nella Storia una conflifien¢ grandiffima . Cid avvenne principal-
meiite, perchd trovan(i bene fpeflb chiamati fenza veruna differénza col
titolo dt Corite il Padré egualmente, che ciafchedun de’ fuoi Figli, e
quel Conte, che alle volte diquefto Contado era ftate dal Ke fpoglia-
t0,& quell” altto, ¢he erané invettito : onde & , che in un® anno fteflo
nominati trovanfi da’ varj Scrittori- varj Conti, € cosi facilmente le glo-
rfe dell’ uno all’ altro {i adattane . Per liberarci adunque da si agevol-
nrente incorrevol peticolo, ¢ fier afficurarci di effer per. dare in quefto
ftorite decorfo & ciafeun i éMi P onor di quelle awioni; delle quali furon
per vefitd 1f fortunati Autori, brdinérém fin d’ora con efattilima dili:
gensll- I Serie de’Nolini Conti fenza fmpegnarci 'n quefto Iuogo a dars
ne raigioni, o pruove, le quali a produr ci fifetbiamo ne’loro opportunt
L L Diciarh pertanto; che il primo ad aver I’ invettitura def Conta.
Guido di Mon-do di Nola i fu Guido di Monforte Feliuolo di Simone Duca diLinces
S ety fire in‘Inghilterra, € di Leonora Sorella di Enfico Ré della Grambret-
' tagna, Venfie Egli Genetaliffimo di Carlo I. d” Angid alla. conquifta di
quefto Regno ; e percid o’ ebbe in guiderdone nell’ anno MCCLXVI.

la



PREFAZIONE. . Xj
la Cittd di Nola con.l’ Atripalda, Forino, Monforte, ed altre Terre,
‘ed all’ufo di quei tempi prefe il titolo di Conte di Monforte. Fu fat-
to nello fteffo tempo Conte di Palatino, che era la prima dignitd per -
effer I'uffizio di Colui , al quale fi commetteva la cura del palazzo
reale, e della perfona del Re. Fu fua moglie Margarita Orfini de’Con-
ti dell’ Anguillara, da cui non ebbe, che una Figlia per nome Anafta-
fia, la quale con la dote di si ampio ftato diede in ifpofa a Romano
Orfini . ' : : IR | R
II. Fu queflo Romano Pronipote, comeche molti I chiamin Nipo- R’ﬁ‘c""c‘%ﬁ"'
te del S. Pontefice Niccold III. Era Conte di Soana , ¢ di Soleto in )
‘Tofcana , di Nettunno , e di altri luoghi nella Campagna di Roma,e - '
nell’anno MCCXC. divenne Conte di Nola per dote - della memorata
Anaftafia parente non fol,come ¢ detto, de’ Re d’ Inghilterra,, ma de-
gli fteifi ancora Re di Napoli, come fi pruova daun regio diploma del
Capitolare Archivio di Nola alei diretto dal Re Roberto conquefto ti-
tolo: Robertus Hyerafalem, & Siciliae Rex nobili malieri Anaflafiae de
Monforee Nolanae , & Palatinae Comitiffae dilef2ae cagznngz}imae noftrae ec.
- 1IIL.. Figlio, e fucceffore di quefti gloriofiffimi Genitori. fu Roberto;  pp,
ch’ ebbe in moglie Sveva del Balzo , e fu.il fondatore del . Monaftero Roberso.
di S.Chiara in Nola, ove ancor su I’arco della porta fi vede I’ impre-
fa Orfini con la del Balzo inquartata . : IR
IV. Fu il dilui Primogenito Niccold, che gli fucceffe in’ quefto Con-
-tado , ed in tutti gli altri Stati verfo I’anno MCCCL. Fu quefti un’
-uomo di fingolar prudenza , valore,, e pietd . Comincid nel MCCCLXXI.
‘la gran fabbrica della Cattedrale di Nola, e nel. MCCCLXXIL edifi-
cd il Convento di S. Francefco de’ PP. MM. Conventuali . Si portd
nell*anno -‘MCCCLXXX: incontro al Re Carlo III. di Durazzo, e per
fei giorni trattollo con reale magnificenza nel fao palazzo di Nola . Fon-
dd prima, e poi nel MCCCXCIIL riduffe in Monaftero di claufura il
Collegio delle Nolane Monache Rocchettine . Edificd nel MCCCXCVL.
1a Chiefa, ed il Convento di S.Giovanni del Palco in Lauro, 1a quale
a i XIX. di Decembre di quefto corrente anno ¢ ftata folennemente
da Monfignor Caracciolo del Sole confacrata . Di Gorizia Sabrano fua
moglie ebbe piu- Figli il Primogenito de’ quali per nome Roberto pre-
morendo al Padre lafcid a fuccedergli °1 Figlio . o | v
V. Piero fu.quefti, o Pirro, che .in ambedue quefte guife fcritto i pery net |
trova, e ne prefe il poffeflo nel MCCCXCIX. Ma fu, non fi sa per mccexcix.
qual cagione, aflediato.in Nola :dal Re Ladislao , € dopo una valoro-
fifima difefa per non effer cagione dell’ eccidio di si illuftre Cittd la
rend¢ nel MCCCCXIL. al Re, e fi ritird in Netunno , ove mori nel
MCCCCXX, , ZA
VI. Prima perd, ch’ egli paffaffe all’ altra vica, avendo il di luifi~ Raimondo ned
glio Raimondo fpofata Ifabella Caracciolo forella del gia lodato Granfi- Mcccexvity
nifcalco Sergianni alla prefenza della Regina Giovanna IL la quale
ficcome leggefi nel fao Regiftro dell’ anno MCCCCXUV. fogl. 15. ne con~
fermd lo firumento dotale alli XXVI. di Settembre nel MCCCCXVIIL
ottenne dalla medefima la reftituzione di tutto il paterno ftato,el’ uf-
fizio ancora di Grangiuftiziero del Regno . Morta poi che fu D. Ifa-
bella, prefe in feconda Moglie Eleonora di Aragona forella cugina del
Re Alfonfo L ¢ percid fu fatto nel MCC%CXJ%)UX- Principe dllcrsa.
N 2 n
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£ P REFAZIONE,

y.  Jemnoy € Duca di Sammo. E per non aver afciati figl legitimi, ~ -
Feliened - VII.. Felice a lui faccefie nel MCCCCLVIIL il quale , quantunque
McceeLvir -aveffle in Moglie Maria di Aragona figlia del Re Ferrante I. venneda

.quefto nel MCCCCLXI. fpogliato di ogni cofa , ed inveftito allora fu
del Contado di Nola Orfo di lui cugino, ¢ figlio di un fratgllo del gia -
commendato Raimondo fuo Padre.
o,ﬁ,”,fjf . VIII. Orfo marito di Elifabetta dell’ Anguillara Uom. fu di alto in-
MccatLxr.  gegno, e configlio nella pace, e fingolar prodezza , e valor nella guer
P ra, Fu Configlier del Re Ferrante F. € Cavalicre dell’ Ordine dell’ Ar-
1x.  melkino, - R '
Raimondo nel 1K, - Fu di lui Succeffore nel MCCCCLXXIX. un’altro Raimondo,
MccceLxxix- §1 quale fpogliato venne affai prefio dal Re Alfonfo IL e fatto prigicne
con la Madre, e Fratelli. ’ . '
N Ignd, . "X, Per non- difguftarfi perd gli Orfini , ne inve®1 ’l Re nel tempo
sigliano . Aefio Niccold Conte di Pitiliano -, il quale fi valorofo Guerriero de’
- tempi fuoi , mori ’n Venezia Generaliffimo di la Repubblica nel
MDIX. e gli fu alzata per ordine del Senato nella Chiefa de’SS. Gio.
vami , € Paolo una ftatua equeftre con nobilisima ifcrizione , Ebbe
da Elena de’Conti fua Conforte in primogenito Gentile, il qual morto
effendo ‘in ‘eta di- anni XVIII. molto tempo innanzi al Genitore lafcia-

. to avea di Catarina di Aragona nipote del Re Ferrante a faccedere
. - Al’Avo il fuo Figlo - : ‘

Ewio wd. - XI. Enrico , il quale ebbe in moglie Maria Sanfeverino de’ Prin-
MDIX.  cipi di Bifignano: ma non avendone avuta prole, fi etinfe inlui si glo-
siofa linea degli Orfini , allorche fu fpogliato di ogni cofa dall’ Imperador

Caro V. nel MDXXXIIL e morifii.

Furon dunque i' Nolani Conti delle pitu illuftri ‘famiglie , che ab-
bian fignoreggiato per le Citta d’ Italia ; poiché furono o Monforti pa-
genti di pit Re, od Orfini, che bene fpeffo co’ Re imparentarono | E
finalmente per la fiacceduta ‘morte dell’ ultimo Conte Enrico fu non fol
ricevuta la Cirtd di Nola fottoe il regio dominio dell’ Imperador Carlo
V. ma fu fpedito per effa onoratifsimo privilegio,in cui afferma efferfi
da hi conoftiuto, e dal fuo Collaterale Configlio giovar fommamente
a-Sua Maeftd, ed effere utilifsima cofa il coftituire quefta Citta fotto
I’ immediato regio dominio , ed unirla infeparabilmente alla faa regal
corona per la fia qualitd, fedeltd, fito, e condizione , fenza che mai
piu difgiupger  fe ne poffla per qualfivoglia cagione , nemmen per lo
flaco della Repubblica, e pel ben della pace, e quicte di quefto Regno,

A’LEG-
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CCO fi efpone al pubblico compatimento, come io fpero, di
molti, ed alla fevera critica dialcuni altri, come avverra fen-
za dubbio , il primo Tomo della Nolana Ecclefiaftica Storianel
determinato tempe da me promefld . Mi lufingo per una parte
di ricrovar gentilezza , ¢ favore in noh pochi per 1a piena co-

nofeenza, che d di moli mommen faggi, che onefti Letterati, i quali
con occhi di ogni paffione fgomberi, e ’f cuor non punto da invidia,
ne gonfio di orgaglio molto ben ravvifindo di quanto difficile riuftita
fiafi un’ imprefa, in‘cui fi tratta diffufamante di cofe alla piti rimota,
ed ofcura antichitade appartenenti, ¢ di °nfinite materie alla piu pel-
legrina tanto facra, quanto profana crudizione fpettanti; e del par co-
nofcendo, quanto agevol cofa Gafi 'n ahar si vafto, e :st proforido ur-
tar*in qualche firte, o quakhe fcaglio, avvezzi {omo -a-condonare quak
che errar, che vi fi faccia. Mi afpetto paratamente dall® aitra basmsla,
€ 50, non mancheranno di quelli , che con arcate: ciglia , ¢d .aroricd
magiftrale rigida fair ne vorramno, ¢ forfe anche fanguinofa gitdigio: t
si perché 2’°di noftri fiorifce a maraviglia I*arte deHa. critica, st pers,
ché fra tante, e tante si varie cofe, che qui fono, ac farar diquelle,
che la fi meritano, e si perché anch® io I'0 fatta a moltidimi. de* pits
chiari, e rinnomati Scrittori di ogni nazion , di ogni fecolo. E ficco-
me io fin da ora rendo cordialiffime grazie a Coloro , che moftreran
per me gentilezza , e compatimento : cosi mi dichiaro , che refterd
~ perpctuamenie obbligato a quegli aleri, che con placido, e modefto di-
faminamento , col quale io o le altrui fatiche cenfurate 4, a cenfurar
Ie mie fi porranno. | S
E per dar’anche anticipatamente un faggio dell’ onor, che rende-
rd a chiunque fi compiacera di fomminiftrarmi qualche lume , onde
corregger poffa qualche errore, o pruovar vie maggiormente qualche
premurofo punta, od illuftrarne qualche altro, dard qui gloria , € lo-
de ben diftinta al chiariffimo Signor D. Scipione di Critofaro, cui f¢b-
ben n’& degno per cento altri riguardi chiari, ed illuftri nelta Repub-
blica letteraria , dar gli {i deve particolarmente da me in quefto tuo.
go per la fingolar facilitade, @ cortefia, con cui comparte agli Amidi
anche le fue piu fegrete, ed onorate feoperte; e veduto: avendo . i nrio
gi‘l ftampato Catalogo de’ Confotari della Campagna da we- flef® mi
i¢ 12 notizia del feguente Ponzio Profario Paolino, la di cui ifcrizione
non ancor data da veruno afla luce Egli fteffo fi copits da un gran man-
mo, che fta nel gradino del Intendente. di Sua Maefta -D. Giovanii
Brancacci 'n Napali; € non potendofi pit a fualuogo inferire , quilage
giungeremo riferbandoci a farvi fopra qualche rifleflione , fe ci coaver-
1 di fervircene nel II. Tomo, allorche-traweremo del noftro S, Ponzié
Meropio Amnicio Padlino, - - = - i T L
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o , ‘PONTIO. PROSERIO
«. - - PAVLINO, IVNIORI V. C
CONS. CAMP. :
- AB. ORIGINE. PATRONO .
' RESTAVRATORI. OPERVM
e PVBLICORVM |
X IVDICI. INTEGERRIMO -
 OB. MERITA. PATRIS. AC..SVA
ORDO- SPLENDIDISSIMVS
" AC. HONESTISSIMVS
POPVLVS. PVTEOLANVS
STATVAM. COLLOCABIT

. . Ne porrem qua un’altra da me non veduta che -accidentalmente
ful fin di Novembre di quefto fteflo corrente amno , dopo ch’era .qua-
fi compiuta la flampa di quefto tomo, nella villa de’ Signori Santorel-
li preflo Nola, e che dovrebbe aggiungerfi alle ‘carte 109. dopo quel-
la & Elia Fefta. E’ quefta in un’ara , per quel che fembra fepolcrale
. fabbricata in un’ angolo dell’ ufcio di quella rufticana cafa, e rotta al-

quanto ful principio, onde non vi fi legge del nome ‘della Donna , a
cui ’l Conforte P.Sercio la fece, che: ' N .

. . ICIAE ,
FELICIE. A. F
QVE. VIXIT. AN
XXXXVIII. ME.V
. - DLVHI.P.SERCIVS
"~ FELICIO.CONIVGI
- INCOMPARABILI
BENEME. FECIT

E per - afficurar chiunque fiafi della facilitd , ¢ prontezza , che
averd in emendar qualunque abbaglio da me prefofi, od errar commef-
10 in si lunga , e faticofa Opera , comincerd “fin d’ora- a corregger

juelli,-che gid vi 0 fcoperti . Offervai anni fono-in un vicolo -del Ca-
fal di Sampaolo fabbricata: in terra avanti ’ufcio di una povera cafa
una groffa pietra di un palmo, ¢ mezzo incirca di 1uadrata‘.eﬁenﬁone,
ed allora alla meglio, che fi pot¢, ne cavai la CXIX.difcrizione, che
alla pagina 251. O riportata. Or perd avendola fatta di I trarre , e
trafportar nel palazzo di Monfignor Vefcovo per aggiungerla a quelle
del Mufeo del nuovo Seminario, & veduto , che -¢ di una Fanciul-
la per nome Novia Modefta, e che le due ultime lettere della prima,
e feconda linea, che I3 parvero due I.anno ftefi , bencht logori non
poco fieno , que’ tratti , che gid le coftituirono due E. che quel ,
che parve un’ O ful principio, non & , che un’ accidentale incavatura
nel marmo, e che nell’ultima linea vi fi fcoprono i tratti fuperiori di
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wn X. fotl éffeadovt A diaftho 73 AACYSIG ¢li “oferior ; ficcome
frante in pdrte “dncfie forio fe"afte d&lla M.'cle perd evidénteriente vi
fi fcerne: onde fi deve in quefta guifa correggere : '

~ NOVIAE
* “MODESTAE
, - VEXIT
BIENNIVM
M. X

Similmente corteggor fi deve un’ erréte for® nall’ Indice 13 dove fe
le nuove ifcrigioni arinoVérace vieme 14 CXXI. di Calvidio Clemente
polta alfa pagiha 253y, della. qtiale aveva ferittoio medefimo alle carte
35, cffcre flita ddta 2ild Juce melto tempo prima dal Sirmondo: ed in
fimil gniﬁi 4 gimdicare avraffi, fo diqualche altra lo fteflo foffe avvenuto.
- - B perchd flimo anche wiile. cofe il far® avvertiti i cortefi leggitori
fin qui dal principio di dkcuni principali errori caduti mella fampa ¢
fobben nf’ itimagirto ; cke niifn di cdloro, che an qualche pratica di fi-
miglianti. cofé , farant per maravighari di fimili accidénti 'n Opera si
grands, pur per forre ad .effi quella confufione , che alcuni recar po-
trebbono, fin d’ora li noteremo. E per maggior brevitad raccoglierem,
come in un fafcio, alcuni di minor momento, quali fon quelli primie-
ramente , che nellg Poftille fi *acuntrano , coine a carte 7. tompagno di
Annibile, invece di Marcello: a car. 10. con tre elefanti per fei : a
car.138. I’anno XXXVIIL per lo XXVIII. ed a car. 423. 16o. anni
in cambio di 120, ec. Accennerd brevemente del pari alcune parole 4
nelle quali talvolta fi troveranno raddoppiate thalamiehte le cenfotianti,
il che sfugge molto agevolmente dagli occhi de’ Revifori, come in Guar.
rire, Cattalogo, Prattica, e Cattecumeno : ovvero non raddoppiate ;

- ove il vanno, come Catedrale, Catolico, € qualche altra: e fimilmen-

e D

te quelle, nelié quill ¢ mutata qualche létrera, ma non vi ofcura, ne
varia il fenfo, come DefZeftis per Deteftis , Anzia per Anfia , Qnefto
per Quefto. Ne tralafcerd di notar finalmente effervi fegnati due Capi
con lo fteflo numero XLV. a car. 259. € 268.

Ma veniamo a quelli,’che fono di maggior’importanza , € percid me:
ritan, che fe ne faccia piti diftinta menzione . Diciamo adunque , che cosi

Li feguenti errori fi debbon ccrreggere.,

Fol. 31.lin.40. Ed era giorno E del feguente giorno
Fol. so.lin.31. Dallo fteflo Emo Scrittore Dal dottiffimo Panvinio _
Yol. 92,lin.40. Le mani addietro Le mani avanti :
Fol.113. HAMAPXIKHS OAHMAPXIKHZ
Fol.209. lin.28. Del tempio di Augufio  Di Mercurio
Fol.227.lin.1 1. Cante Fondatore Donatore
Fol.235. lin.13. La meta dell entrata La meta della metd
Fol.276.lin.25. Innocenzo Benedertto
Fol.289, ult.lin. Di ebano - Di avorio
Fol.315.lin.45. Sei Canonici Sei Sacerdoti
Fol.454.lin, 5. In Ifpagna In Francia
Fol.$83lin.22. In tormenti- Intormentiti

} : D. GRI<



Xvi ‘
D. GRISOSTOMO BERTA ZZOLI
PRE:PO'SI"I,“:Q GENERALE.

Della Congregazione'de’ ‘Cherici Regolari
'~ di Somafca,

POiché fiamo afficurati da’ Reverendiflimi Signori D. Francefco Ca-
. mnonico Crifci, e D. Felice Cola Lettori di Sacra Teologia , e di
Storia Ecclefiaftica nel Vefcovile Seminario di Nola deputati col noftro
confenfo da Monfignor’ Illuftriffimo :, ¢ Reverendiffimo D, Trojano Ca-
racciolo del Sole Vefcovo Nolano a vedere ,ed efaminare I'Opera del-
Ja Nolana Ecclefiaftica Storia del P.D.Gianftefano Remondini Sacerdo-
te Profeffo della noftra Congregazione, che in effa non fi contiene co-
fa contro alla fede, buoni coftumi, e facri Canoni,in virt della pre-
fente concediamo licenza al detto Padre di poterla dare alle ftampe of-
fervando cid, che in fimili cafi deve offervarfi, ed in fede ec.
Dal noftro Collegio.di S. Niccold in Ferrara 3o, Giugno 1747.

. D. Grifofiomo Bersazzoli: Prep. Gen. de’ Ch. Reg. di Somafia »
- Luogo & del Sigillo .

D G_izzféppg Maria Laviofs Segretario .
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D'ELL'A NOLAN.A
ECCLESIASTICA, STORIA
LI BRO 1 |

Delr origim ) e primiera grandezza della Citta
di Nola.

CAPO L

ELEBRE fen va rinomatiffima la Cittd di Nola fra NolzGir an-
tutte le piv illuftri, pitt onorate, e gloriofe di que- #ichifima .
fto noftro Napoletano Regno per I’ antichita non me-
no della fua fondazione , che per I’eccellenza , va-
lore, e fama de’ fuoi Cittadini: e percid fi rinviene
fin da’ primi rimotiffimi fecoli non fol commendata
al maggior fegno, ma pur’anche alteramente fafto-
ESNENONSNNE] a2 preflo i piu vetufti Geografi Talomeo fpecial-
mente , Diodoro, € Strabone qual’una delle pits cofpicue Citta de’ Pi-
centini. E comeché fra quefti Ella venga ancora dal noftro eruditifli- In qua! pro-
mo Storico Giuliocefare Capaccio ne’ pit lontani fecoli annoverata ,vincia ripofia.
fu non pertanto molto piu lodevol I’avvifo, di chi nell’ Epitome di
T. Livio la- collocd nel Sannio , e lodevoliflimo quello de’ piu moderni
Scrittori, che la ripongon nella Campagna, la quale si per la clemen-
za del fuo cielo, che per I’amenita , e fertilezza de’ fuoi campi ebbe
il ticolo alfin di Felice. Ned altra fu la cagione della diverfita di que-
fte opinioni, fe non fe la varia defcrizione, che in diverfi tempi ¢ fta-
ta fatta or pitt ampia , ed or meno di quefta noftra Provincia . E for-
fe che la feconda di effe piacque a taluno fpecialmente , perché come
pruova alla diftefa nel IV. Difcorfo il dottiflimo Capoano Autore Cam-
millo Pellegrino , o non ebbero i Sanniti n altra , che in quefta Citta
si per ’opportunita del fito a travagliare gli Etrufchi di Capoa , che
per la fecondita de’ fuoi Territorj, e quando Nola era nel Sannio com-
prefa , e da che entraron’efsi nella Campagna, 1a principal loro Refi-
denza, o non ci ebbero certamente miglior Citta di Nola.

Fu 1a noftra Campagna affai riftretta primicramente,ed allor No-
la ne’di lei angufti termini non contenuta era fra le Citta del Sannio .
confiderata . Quando poi venne in poter de’ Romani , e ftefi furon di .
molto i fuoi confini, fuNola fra le Citta della Campagna nella novella
diftribuzion, che fi fece , fituata . A" quefta verfo il Settentrione i Monti g . (e,
di Avella, e di Roccarainola ,da Oriente la collina di Cicala,da mez-
zo giorno il Vefuvio , € da Occidente laA Citta di Napoli,dadglui non

ilun~




2 DELL’ ORIGINE , E PRIMIERA GRANDEZZA

. dilungafi, che per dodici miglia di ben colta dilettofifSima pianura.

Fendazione. Della fondazione di cosi illuftre Cittd, ficcome addivenir fuole di

tutte le piu antiche, nulla ¢ di certo, che affermar fe ne poffa: anzi

nemmeno ftabilir fe ne feppe <ofa -alcuna da pid, e pitl fedoli trafan.

dati. Chi_opera-la riputd con Solino de*Tin ,. ben¢hé pocq verifimil-

mente , chi de® Gepidi, e chi con Stefano Bizantino degli Aufonj. Da-

gli Etrufchi Tirreni la ftimarono edificata 48.anni prima di Roma , e

nel 384. dopo la guerra Trojana Polibio , Catone , ¢ Vellejo Pater-

clo Autor , che viffe fotto I’ Imperadore Tiberio, nel fuo primo libro

al Capo VIL la di cui opinione ben volentieri abbracciando il gia lo-

dato Pellegrino nella fua Campagna Felice cosi fcriffes ,, Anziche i

, Calcideli fofféro accolti’n Nola , ella dovette effere ftata '?)nda't'a dagli

,» Etrufchi , f& non ci’ngannd il nofkro Wellejo: Quidam bujus tempo-

s ris traftu ajunt @ Tufcis Capuam , Nolamque conditam ante annos fe-

,, 6. DCCCXXX. guibus equidem affenferim . Scriffe quefto antico Sto-

rico nel Confolata di M. Vinicia' Quartino, e di C. Cafsio Longino,

che fu nell’anno di Crifto 32. e dalla fondazione di Roma 782, tal

che verrebbe Nola ad effere ftata edificata nel’ anno appunto , che
abbiam detto di fopra. L

Altri cid non oftante con Trogo Pompeo preffo Giuftino nel XX.

libro di una medefima origine , ed antichita la dichiarano con la Cit-

ta di Palepoli , € fondata la vogliono in un con quefta da’Greci di

Calcide qua venuti dall’ Ifola Eubea, o Negroponte 170. anni dopo la

rovina di Troja, 26a. innanzi a Roma, e piit di mille prima della na-

fcita del noftro divin Redentore : ed in pruova n’adducono quel celeq

bre verfo di Silio Italico: ‘ -

-

-

b
b
9

30“

Hinc ad Calcidicam transfer citus agmina Nolam,

E Strabong, che Greca, ed Attica, perché Calcide fa Colonia degli At~
teniefi,la chiama : Prima, & antiqua Nolanorum origo graeca , G atvica
fuit e poco dopo ancor pit chiaramente di effa dice : Tanc cam Urbs
Nola condita ¢ff, natio Nolanorum graeca , & Calcidica , & attica fuiffz
comperitur . . : ——
Confederazion Che che non perd fiafi di tante, e si varie opinioni, delle quali
e Samniti, non & poffibil cofa a determinarfi, qual fia la vera , & nulla di manco
fuor d* ogni dubbio effere antichiffima quefta Citta nella fua origine,
ed effere fata fin da’ primi fecoli molto celebre, forte, e bellicofa. E
chi non sa, che fin da i pitt rimoti tempi nella varia fortuna de’ Sanni-
ti, co’quali furon ben lungamente confederati, ed uniti i Nolani , fpic-
cO in maravigliofa guifa la fedelta, la coftanza, ed il valore de’noftri
Cittadini , controde® quali al par, che contro de’ Sanniti, coftretti fu~
rono i Romani fin dall’anno 410.dalla di lor fondazione a far la si fa-
mofa guerra Sannitica ? E d’uopo ¢ credere, che riportaffero in quefta
Ilufirevissoria 1 Nolani un qualche si memorevol trionfo, ch*ebber per giufta, e cona
su d¢ Romani, venevol cofa1*innalzare in perpetuo gloriofiflimo monumento di si pro-
fperofo fatto entro della Citta un magnifico tempio alla Vittoria famofi
_ Dea venerata ugualmente da®Greci, e da’Latini : in non difsimil gui-
EdiCarb & fa a quella, che veggiamo aver fatto parimente in quefto Regno il Re
ﬁ’f;},:},{" Carlo I.d’ Angid, il quale riportata avendo nel 1266, fegnalatiflima vite
toria




DELLA CITTA’ DI NOLA. LIB.I. CAP.I. 3

toria prefly di-.Benevento su.I*efercito di Manfredi vi edificd una mae.
ftofa Abbadia con Chiefa a S. Maria della Vittoria dedicata. Che li No-
lani, ferive Ambrogio Leone nel VI. Capo, confederati foffero co® San-
miti, ce ne afSicura un’ antico marmo, in cui &fcritto, che riportd I’ e«
fercito de’ Sanniti, ¢ de’Nolani una molto illuftre vittoria , febben pit di
quefto non.vi i pud leggere per efier dall’ antichiti del tempo confumato,
L queft’ ifcrizione ful finiftro flipite dell’ auftrale porta della Terra di
Mirabella negl’ Irpini, e quanto memorabil fi fofle quefta vittoria ce lo
da a divedere il nome del fatto, che & rimafio a quel luogo della bat-
taglia Mirabella detto perché: Llic bella mira fuere gefia .

- Ma quanto fi appofe al-vero quefto Autore in afitrendo la riferi-
ta.confederazione de’ Nolani co’Sanniti, e le riportate infieme fégnala~
te vittorie , onde a ragion feguita : Compertum eft Romanos bellum illud
Sawmniticum tam arrocilfimum, bongillimumque non cum Samnitibus Jolum
geffiffe, [ed etiam cam Nolanis o quoram tum praeflantes evant wvires in
Campania , € molto prima di lui aveva (tritto T. Livio: Ez exim zem-
pefiate Populus Nolawus in tantam potentiom , ac dignitatem aufus oft |
ut cum Samnitibus non [ubdititi, f¢d confocia arma ferre , atque bella
gerere potaifier : altrettanto f& ne allontand certamente nella conferma y
che ne ritrae dalla capricciofa etimologia, che caccia di Mirabella ;: la E'™r 4¢l Les-
di cui fondazione a parer de’piu valenti Critici non fu prima del VII. e
fecolo dell’ univerfal noftra rédenzione : poftiaché alloraquando fu de-
ftrutta da’ Greci , e Saraceni , che abitavan preffd il Monte Garga-
no, I'antichifima Cittd d’Eclano , od Eculano , parte degli Eclane-
fi a ritirar fi andarono nella vicina Frigento , e parte dieron princi- f‘l‘”’o difrus-
pio  a quefta Terra , che primieramente Acqua Putrida appellofsi dal e
nome del Inogo , ove fu coftituita , si perche falmaftre fonvi , e fpia-
centi le fue acque, e si perché poco lontan le fono le famofe moffete
di Anfanto. E le antiche ifcrizioni, che vi fi veggono, non v’3 , chi
pofia dubitare, che non vi fieno ftate trasferite ‘da Eclano efpreffamen-
te in pilt d’effe leggendofi : AECLANENSES. RESP. AECLANENSIVM. AECV-
LANENSIVM. PATRONO. CVRATORI. KALENDARL REIPVB. AECLANEN-
SIVM. E cosi vi fara ftata trafportata la riferita dal Leone; ed ancor-
ché vera non fofse, egli & certo nulla di manco per relazione di Livio,
ed altri, che i Nolani per lunghiflimo tratto di tempo in iftrettiSima
confederazion co’ Sanniti contro de’ Romani con effolor combatteron
contro de’comuni nemici , € trionfaron con efSi, e che in memoria di
qualche gloriofifSimo avvenimento erféro in Nola, come vedremo , un
fontuofo tempio alla Vittoria .

Famofa , e potentiffima era la Cittd di Nola infin daﬁlyi antichifs
fimi tempi, ne’quali eran due Cittd diftinte Palepoli , e -Napoli : ed Jei"3 della
erafi renduta ad ambedue loro si formidabile , che difperando ciafcu-
na di efle di poter refiftere feparatamente al valor de’ Nolani fi rifol-
fero di unirfi *nfieme , e formar di due una Cittd fola , che con rad- . .
doppiate forze lor> oppor fi potefle. ,, E finalmente I’una , € I’ altra Napuletani , e
» di quefte Citta, fcrive nel II. Difcorfo dell’ Apparato all’ Antichita Palepolitans .
sy di Capoa I’accuratiflimo Pellegrino, giovando, come. avvertii addie-
» tro, la lor vicinanza fi congiunfero in una fola per maggior loro fi-
s curezza da’vicini comuni Nemici , i guali ftimo, che furono fpecial~
s> mente i Nolani. Servi quefto perd aA irritarli maggiormente , non

a2 » gia
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» gid ad atterrirli : anzi di lor poffanza , e coraggio in si opportuna

» occafione mirabilmente fervendofi obbligarono a forza i Palepolitani,

»» € Napoletani *nfieme a canceder loro ben’ onorevol lnogo nella nwo.’

, va Citta, ed a riceverli, e trattarli come Jor Concittadini: del che-

., Ci afficura Strabone nel lib. V. , ove fcrifle :° Aliguanto poft obortis

s diffidiis Campanos quoflam in arbem civium Joco receperant , conltigue

s Junt inimiciffimos Joco familiarilfimoruvs babere ; ed in altro Dikoarfo

4 dimoftrerd, che quefti Campani furono i Nolani cosi detti dal co-

,» mun nome della Regione . E forfe che alcun numero de’ Napoletani

»s per origine anch’efli Calcidefi pafd allora fcambievolmente in Nola,

» il che riufci d’incomparabil vantaggio -a quetti , che fi trovaron nel-

» I’avvenire fempre pronti, fedeli, ed-amici i Nolani’n tutti i loro bi-

fogni . | :

” gE chi non & veduto preflo il Principe de’ Romani Storici , ed al-

tri, che effendo ftato mandato il Confole Q. Publilio , o come altri °1

chiamano, Publilio Filone nell’ anno di Roma 426. a far la guerra alla

Cittd di Palepoli, fcriffe quefti al Senato eflfer di molto piu malagevol

I’imprefa, che divifata non erafi, per effervi entrati alla difefa quat-

tromila Sanniti, e due mila Nolani , i quali coftretti aveano a forza i

Palepolitani a ricevergli entro la Cittd : Magis Nolaris cogentibas, quam

voluntate Graecorum , ch’erano i Palepolitani. Ed ecco un’altra bellif

fima ripruova della poffanza, e valor de’ Nolani. Eranfi i Palepolitani

per la fatta lega co’Sanniti, e Tarentini ’n tal fafto innalzati, che nul«

la pii della Romana potenza paventando dati eranfi adepredar le came

. pagne , che a’ Romani appartenevano . Chiefer quefti percid ad efli

Fedali. per mezzo de’ lor Feciali, preffo de’ quali era I’affoluta autorita di

dichiarar la pace , e la guerra , le ingiuftamente riportate prede : e

" negate lor venendo, dichiararono ad effi tutti la guerra . Or li valo.

rofi Nolani veggendo in si grave pericolo i vicini Palepolitani, benchd

della memorata lega, ed infulti a parte non foffero, fi rifolfero a dar

loro prontiflimo foccorfo, anzicheé giungeﬂ'e 1’ efercito nemico , e li co-

ftrinfero, anche lor malgrado, com’¢ detto, a ricevergli entro le mu.

ra,perche afficurar fi volevano, che a cader non aveffe in mano de’

comuni Nemici una Citta si propinqua, ed importante: Norant Nolz-

norum virtutem Neapolitani efclama qui per tacer la violenza , che quel-

li a quefti fecero, il Napoletano Storico Capaccio, cam Komanorum im-

petam expellantes eoram praefidio Pal;folim Sluducrint maniri . Venne il

Romano efercito fotto il lodato Confolo, e lor pofe I’ affedio: e percheé

in quefto tempo i Cittadini punto non minor’ incomodo ticevevano dal-

fe truppe aufiliarie al di dentro, che dalle nemiche di fuora, fi per-

fuafero, che molto men, che da’Collegati, a patir®avrebbero da’ Vin-

citori, e percid determinarono di proccurarfi da quefti con pronta , e
volontaria refa ogni favore. '

Eran Principi della Cittd Carilao, e Ninfio ; e poiché ebbero ad

altri primarj Cittadini quefto lor difegno communicato , reftd Ninfio a

perfezionar la concertata imprefa nella Citta, e partitofi mafcoftamen.

te Carilao fi portd dal Roman Confolo, ed invitollo a dar I’ affalto dal«

la parte,ch’era in guardia de’ Sanmiti ’n lor quella debolezza fperan.

do, benche foffero in molto maggior numero , che immaginar non fi

poteva ne’Nolani. Ninfio intanto fagacemente il Condottier di quegli

ingan-

Che lore mal
grado foccorre .
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ingannande date gli aveva ad intendere, che allora , nel qualmentre.
eran tutte le forze de’ Romani o 1d dintorno, o nel Sannio, lor fi pa-
rava opportuniffima occafiohe di portarfi a faccheggiare . fin fotto le
muraglie di Roma; e gl promife , € accettar voleya queft’ imprefd , di
mandarvelo di notte , fenza che alcun de’ Nemici fé ne avvedefle , fo-
pra un’armata navale. Abbragcia P Incauto il fraudolento offerto parti-
to , e quando ¢ tutto intento ful lido ad imbarcar le fue Genti, en-
tran nella Cittd quietamente per la da Jor’ abbandonata paste i Roma«
ni, e diftribuiti che fi fon ne’ pofti di maggior premura, con alte gri-
da ne danno al Popolo I’ avvi , il qual non percid cosi da’ Nobili
efortato punte fi muove. $*accorgono allor del tradimenmto, quando
fon cacciati vergognofamente dalla Citta, i Sanniti. Se ne accorgono in
moho diffimil guifa i Nolani, fe n’eftono liberamente per 1’altra por=
ta , e per la diritta via alla Patria féenza verun danno, o forno, ar-
mati , quali erano, fe n¢ ritornano,, I Nolani fe ne fuggirono , cel
racconta T. Livio nelf’ VIII. libro della prima Deca tradotto dal
» Nardi, per la porta oppefita per la via, che mena a Nola. A i
s Sanniti ’nterchiufi nella Cittd cosi come per allora la fuga fu pit co-
5» moda, ed efpedita, cosi parve piti vituperevole, e vergognofa , poir
s ch’ Ei furono fuori del pericolo , come quei , che dilagrma_ti aven-
5 do ogni lor-cofa laftiato .a’ Nemici {cherniti non folamente da’ Fo-
» rai‘i_ieri , ma da i loro medelimi , fpogliati , € poveri fi tornarono a
'y Cafa, . '
” " "Non andd molto , che gli fiefli Sanniti perduta avendo con la . .
firage di 3000. foldati una battaglia nell’anno . di Roma 439. furon jc 8 /Sem
pofti’n fuga da i Confoli M. Petilio , e C. Sulpicio, ed allor non ebbero

il ficuro ricovero di quello, che prefentod loro la fortiffima Cittd di
glola: la qual fi contentd per difenderli di reftar’ affediata da i foprag. apediata do
giunti vincitoti Confoli per itutto I’ inverno, di vederfi da’ nuovi Con. Romani..
foli ‘L. Papirio Curfore, e C, Giunio Bibulo fpedir contra con altro e-
fercito il Dittator Claudio Petilio, porfi a fuoco gli edifizj , che in
gran numero ftavanle intorno ful campo, effer di continuo per si lun-
go tempo battuta, affalita molte volte, e finalmente dallo fteffo Dit-
tatore , o come fcrivon’ altri, da C. Giunio il Confole , chc in fenten-
do si gagliarda refiftenza , e si memorabil difefa venir ci volle in £ 77%4-
perfona, preflo che diftrutta , e vinta nell anno 440. .

Pur fe refar vinti ’n quefdo tempo i Nolani, perche il farono si
gloriofamente , tenuti vennero .in tal riputazione per lo fperimentato
coraggio , ¢ valor militare dagli fteffi vincitori , che trattati quindi Refa Cired lor
furono, come liberi Popoli, ¢ confederati , € non gii come vinti , o “ederata.
foggetti . Avean percid lor proprj Magiftrati, cittadino Senato , ¢ leggi,
con le quali fi governavan’efli ftefli fénz’ alcuna dipendenza da’parti-
colari Miniftri di quella Repubblica, e foI’in qualche modo dal Popolo
Romano, con cui pattovir foleva qualche tributo ogni Cittd confede-
rata. Valevolifsima pruova di chel detto, fi & la rifpofta, che diede
un fecolo dopo ad Annone gran Capitano di Annibale Livio Erennio
Bafifo un de’ primarj fra’ Nobili Nelani, afSicurandolo, come tra poco
racconteremo , dell’ amicizia, che da molti, e molt’ anni paflava ftret-
tifima fra il Nolano Popolo, ed il Romano . Ed in tutta la feconda
guerra cartaginefe fi vede mai fempre il Senato di Nola fedele ugual-
mente,

Evrennio Baffe .
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mente , che amicifSsimo del Senato Romano chiedere a fia voglia , e
preftar foccorfo.

E per verita allorch¢ Annibale dalle fue tante gia riportate vitto-.
rie alteramente infuperbito fi portd nell’anno di Roma y37. 2 por I’ afe
fedio alla Citta di Nola temendo altrettanto della coftanza , e fedel-
ta de’Patrizj , ¢ del Senato quanto confidavafi nella volubilita del-’
la Plebe naturalmente volenterofa fempre di novita , € paventofa
troppo degli ncomodi , e difagi , che portan feco gli affedj ; anziche
tentar la forza contra si celebre , e ben munita Citta propofe ful bel
principio, ogni oftil violenza da parte mettendo, onorevol trattato di
refa: fi moftro il Nolano Senato si per effere ftato colto all’ improvifo,
e si perche del pari , e piu temeva del tumultuante fuo Popolo , che
a rapporto. del mentovato Storico gid macchinar fi fcorgeva di dar la
morte a’Primati, e la Citta al Nemico , che non dello fteffo Anni-
bale , e vittoriofo di lui efercito ; fi mofhd, difsi, con ben’avveduta
provvidenza non poco inchinevole ad accettare I’ offerto partito , ma
prefo tempo a confiderarne adagiatamente le propofte condizioni fpedi

Con Pajuto di {ollecitamente a farne confapevole M. Clodio Marcello Pretor ro-

M. cl’Ma’

b.

1l caccia.

L. Bandso lo-

mano , che fi trovava con alcune truppe in Montecafsino pit verifis
milmente affai , che non in Canofa , come alcuni anno fcritcto , e lo
invitarono alla difefa della di loro Patria . Venn’Egli prontamente, e
alla di lui non pria temuta comparfa sbigottitcfi °’l Cartaginefe ebbe per
utile, e neceflaria cofa 1l ritirarfi per allora daldeftinatovi affedio: ma
ritomovvi nulla di manco,e pit inferocito- di prima dalla vicina Citea
di Nocera poco dopo. * i

»s Era nella Cited di Nola, fcrive Plutarco si tradotto nella vita
ss del tefte lodato Marcello, Lucio Bandio gran Gentiluomo , e molto
sy Valorofa perfona, il quale molto valorofamente avea combattuto nel-
s la giornata di Canne, e tagliati a pezki molti Cartaginefi .. Efiendo
sy POi ritrovato fra’corpi morti con di molte ferite Annibale il vide
»» molto volentieri, € non folamente I’ avea rimandato a cafa fenza ta-
» glia , ma dipii factigli alcuni doni fe I’avea prefo per carifsimo
»» amico . Dove per tal beneficio eflendo molto inclinato Bandio ad
» Annibale fi sforzava di acquiftargli la grazia,e la benevolenza della
» Plebe , follecitandola a ribellarfi a’Romani : ed a. Marcello pareva
» un tradimento ammazzare un’ Uomo illuftre , il quale ne’cafi gran-
s diffimi era ftato amico de’ Romani. Oltre di quefto era in Marcello
s grande umanitd di natura , foavitd , bel modo, e bella grazia nel
» favellare, tanto che con la fua piacm}olezza tirava a se gli-animi di

' Ognuno . Avendolo dunque Bandio alcuna volta falutato , ancorche

s ben lo conofcefle, Marcello il dimandd, chi egli era per cercar’ oc-
s Cafione , e principio di favellar feco . Perche rifpondendogli effo ,
s com’egli era L.Bandio , Marcello quafi percid tutto allegratofi ,.e
»» maravigliatofi diffe: Tu fei dunque quel Bandio,la cuifama ¢ gran-
» diffima in Roma di avere cosi valorofamente combattuto a Canne,
»» che tu folo non abbandonafti mai Paolo Emilio il Confole, contra il
s» quale effendo lanciati molti dardi,ed altr’ armi tu liricevefti entran-
s dovi fotto con la tua perfona ? Dicendogli Bandio che si,ed in fegno
s di cid moftrandogli alcune ferite foggiunfe Marcello : Ed effendo tu
» dunque noftro amico, ed ayendone fatte tante,e tali dimoftrazioni,

2 PCI'“
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» perché non fei tu‘venuto a noi? Ai tu forfe creduto , che noi non
5 fiamo uomini per dover premiare,e riconofcere la virtd degli Ami.
s Ci, i quali fono ancora tanto onorati da’noftri Nemici ? Avendogli
»» amorevolmente dette quefte parole lo prefe per mano , e gli dond
» un bellifimo cavallo da guerra, e soo. dramme di argento . Per la  Divien com-
» qual cofa Bandio fi mutd d’opinione , € fu coftantiffimo compa- £agno dAnni-
» gno , e difenfor di Marcello; e graviffimo accufatore, ed - avverfario
4 di coloro, ch’erano della contraria fazione .

In si bella guifa afficuratofi Marcello di L. Bandio, e certo effen-
do di tutto I'ajuto , e favore degli altri Nobili Nolani corfe con tal’
impeto, e coraggio ‘fuor di tre porte, quando meno fel temevano , ad- Econeffo feon-
doffo a i Cartaginefi , che li coftrinfe per la prima volta a volger e fiese Annibale.
fpalle a i Romani vefilli, ed alle Nolane bandiere, e con tal fuga , €
fcompiglio , che di loro per relazion di Plutarco reftaron morti ful
campo innanzi alla Cittd pitt di cinque mila , e de’vincitori al pitt
cinquecento: anzi, come fcrivon’altri, e nol riprova T. Livio, non pil
che un folo ,, Appena ardird di affermare , Egli dice nel II. libro
,, della ITI. Deca, quello, che anno fcritto alcuni Autori , de’Nemici
s effere ftati morti 2300, , € de’Romani non pid che un folo : Ma
5 fofle si grande , o mihore a vittoria , certamente quel di fu fatta
» una cofa grande: e non sp, fe piuttofto mi debbo girc la maf§ima
,, di tutte le fatte in quefta guerra: conciofSiiach¢ infino a quel giorno
, era ftato piu difficile 'a i vincitori ’l non effere vinti da Annibale,

s che non fu poi’l vincere.

Furono adunque i Nolani con I'ajuto di Marcello i primi, che do- -
po le tante, e si fpeciofe vittorie gid per I’ Europa tutta riportate die-
dero a divedere ad Annibale non effere quell’ invincibil Capitano ,
ch’erafl nfina allor riputato: e i primi furono, che dopo la memora«
bil fempre luttuofiffima fconfitta a Canne avuta riacceflero viepiu vive,

e felici fperanze nella romana atterrita Repubblica: ond’ ebbe a dire lo
fteflo Cicerone nel fuo libro intitolato il %ruto fra li chiari Oratori :
Ut poft Cannenfem ‘illam calamitatem primam Marcelli ad Nolom prae-
lio Populus [é Romanas erexit ; pofeaque profperae res deinceps multae
confetutae funt. E.con non mai diffimil prodezza,e fortuna cacciaron
quel faribondo , ed drgogliofo Nemico, quante altre volte fi avventurd
di ritentarne 1'affedio . Or fe la Cittd di Napoli meritd fomma com-
mendazione , e lode non men di valarofa , che d’illuftre per aver re-
fiftito invitta per ben due volte ad Annibale, che vi fi portd rifolute
di *mpadronirfene , € lo sbigotti con la fortezza delle fue mura,col co-
raggio defuoi Cittadini, e col valore di M. Giunio Silana Prefetto Ro-~
mano-, in guifa che quel feroce Cartaginefe : Pofteaquam Neapolim &
P;;gﬁl"t'o Romano teneri recepiz, Neapolim quoque, ficat Nolam , non_ad-
miffus petit Nuceriam , che a dir*avrafli a buon diritto della Citta di
Nola, che pitty e pitt volte non refifté folamente alla minacciofa com-
parfa del paventato si nimico efercito , ma ne foftenne’ gli effedj , ne
fperimentd la ferocia, ne refpinfe gli affalti , e ne rintuzzd P orgoglio
per la prima fra tutte le Citta d*Europa ? Ed Allorche quefte quafi
tutte ceduto aveano al di lui furore . Ella fu la prima , ch*ebbe co-
raggio d’ufcire i campo ad affalirlo , fortezza di batterlo , coftanza
di porlo in fuga, e ventura di trionfarne : onde fi rende ben degna di -
que-
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quegli encomj , che percid le fecero mille Scrittori , de’ quali un fola.
per tutti or qui ne riporteremo , ¢ fara quello del celebre Vefcovo di
Maffa Giralamo Bargia: .

@ﬁ te, Nola ; canam ritu? Queis laudibus altum

omen in aftra tuum, gens generofa, feram?

Tu quamvis magno fis digna poemate, paucis
Dicam, quae longi carminis inftar erunt .

Nola Deum fedes, ubi vinci poffe potentem
Marcellus docuit dura per arma Ducem,

Tu prima inviGum vicifti; jure cadentem
Te rem Romanam reftituiffe ferunt.

Nola falus Romae , fpes viétrix unde refulfit .
Gloria ubi, & virtus punica fracta fuit.

Dell’ antica Cittd di Nola s Valore, ¢ Fedeltd
de’ fuoi Cittadini .

CAPO I

Fortezza delle ff VHE grande fi foffe , e molto ben fortificata ne’ pit da noi rimoti
Citsd di Nola. fecoli quefta chiariffima Citta della Campagna felice, ritrar fi pud
fuor d’ ogni controverfia da quel poco, che n’abbiamo or’or riferito:
concioffiecofache li Sanniti Popoli si celebri, e bellicofi , € Nazione al
riferir di Livio nel lib. III, della 1. Deca potente di ricchezze,e d’ar-
mi dopo aver foftenuto contro a’ Romani una lunga del par, che fan-
guinofa guerra pofti n fuga alla fine,e cacciati dal Samnio da i Vincie
tori altio rifuggio piuvalido,e pit ficuro contro a si poderofi Nimici,
che ancor I’ infeguivano , rinvenir non feppero, fuorché la fpaziofa, e
forte Citta di Nola . Ed allorquando il vittoriofo Annibale gid prefa
Capoa, e pofta a fuoco, ed a facco Nocera de’Pagani ,, Come Colui
5 a rapporto del lodato Storico nella IIL, Deca al Lib. IIL., che volea
»» da principio parer clemente verfo tutti gli Italiani, fuorch¢ i Roma.
s Di, propofe premj, ed onori a tutti quelli,che rimanere,e feco mi.
» litare voleflero , n¢ perd quefta fperanza ritenne alcuno : ognuno fé
»» ne andd, dove dall’amicizie, e dalle parentele , ovvero dall’ impeto
s dell’ animo furono trafportati per le Cittd della Campagna,ed a Na-
sy poli, ed a Nola maflimamente ,, non per altra ragion principalmen-
mente fenon perch’eran le piu valorofe , e piti ficure . Ed Annibale
fteflo non fol non poté sforzar le fue mura , benché di- farlo tentaffe
piu volte , ma vi trovd fempre inefpugnabile refiftenza , e Soldati
al par de’fuoi, ed anche piti coraggiofi, che vincer feppero, come ab-
biam detto, chi trionfato aveva di gran parte de’Popoli d’ Europa .
E fe vi foffe , chi bramofo andaffe di riconofcere in qualche mo.
. do e la primiera forma, e Pantica grandezza di cosi illuftre. Citta po-
Leone lodato. grebbe forfe ton quefto ingegnofo calcolo d” Ambrogio Leone preflo a

poco
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poco rinvenirlo, Era , Eglidice nel Capo VII., fra I'uno, e I'altro An-

fireatro' Nolano la diftanza in circa di 360. paffi, e ciafchedun di loro

fie aveva so. di .diametro : E perch’erano quefti ambedue entro della

Citta edificasi, ne potevan’eflere accanto alle mura, dve farebber riue

feiti di grandiffimo impedimento in tempo di guerra ; uopo. & divifarfi;

che difcofti- nen peco dalle muraglie foflfer6 per lor divertimento da’

Nolani innalzati: e poiche oltre dell’uno verfo I’ occafo eftivo, ed ol-

tre dell’ altro verfo oriente fon veftigia di prifchi edifizj per quafi cen-

to. altri paffi , divifar fi pud , che tanto appunto fi ftendefle la Iun-

ghezza dell’antica Citta , quanto tutte:quefte mifure infiem raccolte,

che fin 660. paffi. Non gia che approvar voglia in verun conto, che:
Ampbitheatra y com’ Egli {crifle, extra urbem mon poteranmt erigi; per- g = .11,
che fon tutto all’oppofto , che bene fpeflo al di fuori fi. ‘edificavac .

no, e non entro alla Citta. Era certamente fuor di Piacenza quel, di .
cui ci riferifce Tacito nel IL libro delle fue Storie : M eo certamine 5”&,‘,‘;"0’,-,{;"‘
pulcherrimum Ampbitheatri opus [itum extra maros conflagravir, e per re- |
lazion del Panvinio nel. Capo XXIIL. era fuor della Citta quel di Pa.

la, e di Pozzuoli, quel'di Gubbio nel Ducato d’U-bino , e di Spello

in. Umbria, quel di Alba lunga , e di Nimes preflo Montpellier, quel

di ‘Spoleto, ed altri: ma crederd bensi , che li noftri- foffero ambedue

entro la Cittd ,. perché oltre dell’uno , e dell’ altro : alta’ vefligia , & -
Sfandamenta magnoram aedificiorum videre licet o i quali di tal fermezza

effendo non poffon crederfi efferc ftati di quelle cafe , cheerano al di.

fuora, e le quali , come abbiam poco innanzi raccontato , ‘arfe farono

dal Dittator Claudio Petilio: ed in fecondo lmogo perché fra I’ uno,.e

P altro di quefti Anfiteatri  non refterebbe il dovuto luogo .per Pam.
piezzad’una Cittd si celebre, e si valorofa. E. perché Egli fece le fue

mifare con paffi d’otto piedi I’ uno proteftandafi: paffum effe audiendum

eft [patium ol¥o:pedum fard ftata I'intiera gia deftritta lunghezza dellp

Citta di 5280. piedi . E' Pordinario noftro ‘miglio di “mille paffi di cin«

que piedi ’uno, e percid di cinque mila piedi, onde fu la mentovata
lunghezza di un miglio, e 280. piedi. - - ' : .

.~ " Per la, qual cofa fe fi voglia fupporre effire ftata Nola di figura _Figwa della
perfettamente rotonda ; giacche di fimil forma, par , che ce la dia a € di Nola
divedere Silio Italico tutta in giro da fpefle torri circondata rappre~

fentandocela in quel verfo:

S Campo Nola fedet craebris circumdata in orbem

E come fembia, che a divifar ce la diano le fondamenta di antichiffis

me fabbriche preflo che in cerchio difpofte , ed alcuni paffi di ftorie ,

un de’ quali biem prefto n’ addurremo, fara ftata , Egli dice , la di lei
circonferenza ;o circuito di 2704. pafli : Fuit nimirum maximus arbis

embitus dunms willium , ac feptingenti quatuor paffis con error perd ma~ fliro emor del
nifefto 'di calcolo,avendo a dire 2074. che & prefld a ‘poco il quarto
numero proporzionale , chie col feguente calcolo geometrico fi rinviene:
. ",.‘; . Cang 3yss 660: 2073 13 - -
E per quefto & giufta il di lui calcolo: farebbe flata la circonferglzla di

— ' B " Nola
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Nola di 21632. piedi, € percid di quattro miglia , e un terzo incirca,

d,,,f'é’;',‘f?’j} farebbe giofta il calcolo appurato di 16584. piedi, vale. a dire di tre

Nola.

migtia ,¢ unterzo incirca. Che & poi creder fi voglia, Egli feguima , ef
fere ftata di figura efagona, si che ciafcuno de’ feilati, ond’era cinta,
fofle di 330. paffi, ne avrebbe avuto il fuo giro 1980. e.piedi 15840.che
farebbero tre miglia, e podo pia. E finalmente fe di una figura dido.
dici ‘lati ad immaginar fi avefie,diverrebbe il fuo giro maggior di
fto bensi , ma pur minore della circonferenza fupponendofi e I’una, ¢
I’akra di quefte figure infcritta nel primamente mentovato cerchio, ¢
farebbe di 2027. pafli, o 16a16. piedi, che farebbero tre miglia, e po~
co meno di un. quarto : onde fempre fi rinviene effere ftato # fuo cir-
cuito di tre miglia, ¢ piti, grandezza confiderabile in quegli antichif-
fimi tempi. '

E che in una di quefte , o in altra non molto diffimil figura co=

firutta foffe; fembra oltra I’ autorita del lodato Poeta poterfi anche de-

Sue porte.

Sua fortezza.

Torna Anniba-
le , ed Annone
con tre clfan-
8.

durre da varjluoghi del gia piu volte cammendato Storico Romano, ¢
fragli alri di 14, dove fcriffe , che Marcello - ufci contro ad Annibale
per tre porte , le quali doveano effer certamente vicine , acciocché
ufcendone i Romani, ed i Nolani foldati- potefser quindi facilmente unir-
fi ad attaccar li nemici : onde non & ‘per avventura da riprovarfi °l
penfier del Leone, che divifofli efsere ftate tre porte verfo ciafcheduna
defle quattro parti del mondo, e che percid in tutto dodici fi foflero;
febben tra quefte maggiori le quattro principali, e I’ altr’.otto pitt pice
ciole: tra ’uma, e I’ altra delle quali ‘pur farebbe rimafta la diftanza
di ’ncirca un quarto di miglio. E per dir vero ,, Ordind Marcello al
s riferir di Livio nel III. deila III. Deca le fue genti ’n- tre {Chiere a
» tre porte, che riguardavano il campo. Nella parte di mezzo pofe i
4 nervo delle Legioni, e i Cavalieri. Romani, ed alle due porte di la-
» to mife i nuovi foldati, gli armad leggiermente , e la Cavalleria de’
» Compagni,, vale adir de’ Nolani,e pocé dopa ,, Marcello aperta fu~
s bitamente la porta fece fonare all’ arme , e levare le grida : mandd
» prima le Fanterie, e E{;oi i cavalli con quanta maggior faria potero-
» NO contra i nemici. E gid aveano moffo gran difordine ,. € fcompi-
» glio nella fchiera di mezzo ,/quando dall® altre due porte del lato
ys P. Valerio Flacco , e C. Aurclio Legati percofiero da due bande i
s corni de’nemici ec. s
Argumentar poffiam quindi parimente, qual {i foffe la fortezza di
fue muraglie avvalorata di molto dalle fpeffe guerriere torriy che sudi
lor s*innalzavano, onde refifté fempre invincibile alla ferocia de’ belli-
cofi , ed oftinati Cartaginefi . E molto pit fi manifefta dal vedere ,
che °I gid si di fovente lodato Pretor Ramano la prefcelfe nell’ anno fe-
uente 538, per fua ficuriflima refidenza ; e di qua fi. diede nel tempo
i ftate a far delle fcorreric su degli Irpini, e de’ Sanniti, :come’ pur fi
legge nel citato Liviano libro., intorno alle forche Caudine, :¢ diede in
tal modo col fuoco, e col ferro il guafto a tutto.quel Pasfe, che rine
novd a” Sanniti la memoria delle amtiche lor rovine , ¢ cofirinfe si gl
uni, che gli altri 2 ricorrere per mezzo di Ambafciadori-ad Annitale
per foccorfo . Venne quefti prontamente per far le di loro vendette a
campo fotto di Nola, ed Annone dalla Calabria ritornando venne ad
unir feco Paktro fuo efercico con fei elefanti.,; E4 intomid: per avvas
- ) ‘ ” lera
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fermi ' delle parole del> citato Storico Romano a ripruova, di che ab-
»s biamo. peco ‘su-della figura di Nola ragionato , ed intornid tutta la
s Citta :con efercito a guifa-di  corona.per farle dar diogni parte I’ af-
» falto, alle mura ,, Chiu allorper. piu giorni Marcello entro la Cit-
14 le fue truppe , © commife a’Senatori ‘Nolani-,.che in giro andando .
;per le muta offervafiero- con’ attenzione li portamenti de*nemici. Ed ec-
co -accoftarfi Angone alle muraglie, e chiamar feco a parlamento Erennio Erennio Ba[o,
Baflo, ed Erio Petrio non men nobili , che famofi Guerrier Nolani: ed Erio Petrio.
e quefti effendo con permiftion' di ‘Marcello fuora uftiti oh quanto lo- 4 parlamento
To efaggera la fuperbia de”Romani ; e la benignitd , ed amorevolezza < 4nnone. .
di Annibale! la- felicitd di quefto, e.le perdite.di quelli!e ftudiofsi di '
perfuader loro, che fe amendue li Romani Confoli foffero in Nola con
tutto- il loro efército , nemen farebber pari ad 'Annibale, come a Can-
ne nol furono ; e percid -non doverfi punto fidare in'un Pretoré con
pochi foldati, € novelli: tanto pii che flavan’efsi nel mezzo delle fog-
giogate Citta di. Capoa, .€ di Nocera. E conchiufe, che .non volea fat
Joro un trifto .augurio: nominando , che farebbe per accadere a Nola., fe
fofle prefa a forza ; ma ofto. volea prometterfi, che dando Mar-
cello, ed i:Romani foldati 'n man di Annibale , niun’ altro , ch’ efs
{i medefimi, formerebbero le condizioni dell’ accordo da farfi con lui.

A si larghi patti venne alla bella prima in quefta volta Annibale
co’ Nolani per averne con- troppo’ dolorofo : efperimento conofciuto nel-
I alere il di lor valore, e la fortezza di lor .Citta: ma coraggiofo al-
trettanto', € con: memorando-efempio. di fedelta rifpofe Erennio Baflo  cuj rifpons-
all’ orgogliofo ‘Annone ,, L’amicizia tra ’1 Popolo- Romano , ¢ quel diErensio Baffo.
4y Nola effere durata gid qmolti anni, e che né I>uno, né I’altro fé ne
s pentiva::che. fe i Nolani aveflero avuto a' mutar, fede infieme con
s la fortuna, oggimai eran tardi a mutarla , ed avendofi voluto .dare
»» ad Annibale non bifognava lor.chiamar I’ ajuto de! Romani. Che per-
s tantoavean con efsi accumunata ognilor cofa, € cosi durerebbero per-
5 feverando infino al fine ,, Uftito percid d’ogni fperanza Annibale di
poter’ aver Nola o per-amichevole refa, o per fegreto tradimento : Op-
pidum corona circumdedit., ut fimul ab. omni parte moenia aggrederetur .
Non I” afpettd entro le chiufe mura Marcello, ma fuora animofamente it ar-
ufcendo 1’ attaccd con tant’impeto, e valore , che fenza perdere alcun tacca Anniba-
de’ fuoi fece ftrage de’nemici, e farebbe fucceduto un memorabil fatto -
d’arme, fe improvifa pioggia da ftrepitofa tempefta accompagnata non
avefle divifa la battaglia per quel giorno, ed impedita continuando nel
feguente . Tornd con egual coraggio sude’Cartaginefi’l terzo giorno,e
dopo un valorofo combattimento i-coftrinfe a volger le fpalle , e riti- E ne rivorra
rarfi fuggendo entro agli fteccati de’loroalloggiamenti con lafCiar mortij &ma# virreria.
ful campo per rapporto di -T. Livio commentato dal Dujacio pitidi yooo.
foldati., e 6oc. prigionieri, diciannove militari 'nfegne, e due vivi ele-
fanti, perché gli altri quattro uccifi furon nella battaglia, e degli A
falitori hon periron, che mille: Hoftium plus quinque millia coefa eo die,
vivi capti fexcenti, & figna militaria undeviginti 5 © duo elepbanti , qua-
2uor in acie occifi , Romanorum minus mille interfefli . Con si gloriofo
trionfo ritornaron nella Cittd ‘i vincitori Guerrieri si Romani, che Cit-
tadini, e ficcome: aveva anticipatamente promeflo in'voto Marcello., of- Samificio @
ferirono in facrifizjo a Vulcano, e-dieron fuoco alle riportate oﬂil]i:fpo- Valcano.

. 2 glhe.
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glie . Mutofsi enche allora di parere jl Popolo,ch®era ftato fempre non
pog; adl Amibsge mch:?ato , € fvani ’ntieramcgte a’ Cartagéneﬁ c;gm
. pafiata lu@i i_ poterfi mai pitt impadronire né per armi, n¢ per froe
gc disi val‘;graoﬁ, e si fedele Cittd ; ¢ non paﬂhg: tre giomi , che fi
fuggiron da Annibale , ¢ vennero fpontancamente a prendere militare
fervizio in Nola 1272.di Ini ©ldati a cavalle tra Numidi, e Spagnuoli :
onde nulla piti fperando Annibale {i ritird in Puglia , né fi avventurd
mai pit di ritornare a Nola , R
, ar febbene valevol nonmeno, che fpeciofifSima pruova del valor
Valor de' Nola- d€” Nolani nell* arme egli & il vedere , che Marcello , quantunque nulla pity
nincl'armi. avefle , che un’cfercito Preterio , pot¢ non folamente opporfi a tute
to. quello di Annibale , a fronte del quale reftar non feppe I efercito
de’ confoli a- Catne, e.’l pot¢ battere , € porre in fuga piu voke , ab
lorch® ebbe unito al fuo P efercito de? Nolani ; i quali foli tal forza, ¢
tal coraggio gli aggiunfero, che °l renderono a un tratto non fol ugua-
le, ma pur® anche fuperiore a quel si formidabil . nemico : onde feb-
ben per lo pit fcrivon gli Storici , che Annibale fu vinto da’ Romani
con 1’ ajuto de’ noftri par ; che pitt veramente dir fi dovrebbe col no-
firo Leone al Capo XV, effere ftato vinto da’ Nolani con P ajuto, e fot-
to la condotta di Marcello ; Vifum effe Annibaless a Nolanis adjatore
atque duce Marcelly ; abbiamo inoltre cent’ altre pruove negli antichi
marmi fparfi ancor per la Cittd d’ illuftri Guerrieri Nolani , ch’ ebber
nella milizia i primi pofti, ed onori, come vedrem tra paco, fenza che
ci prendiam la briga di qui ripeterli: e per cid non foggiugneremo ale
tro in quefto luogo, che porzion di un gran marmo del Mufeo de’ Me-
dici celebre preflo il Grutero, il Montfoucon , ¢ ’| Muratori alla pag,
CCCXVIIL in cui notati fono i nomi, e le Patrie di molti chiarifsimi
foldati 'nfin dagli antichifSimi tempi, ne’quali Attico fu Confole, e tra
Feflose Virzio. li primi regiftrati vi fono due Nolani Fefto, e Virzio

VALEN S SALIN
MAXIMV S LEIIDRE
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ATTIC. CQS. ec,

E feveduta qual fu la fortezza di fue muraglie, ¢l valor de’ faoi
adini, forgeffe voglia a taluno di fentire, qual foffe la fua riccheze
za., a moftrar gliela verrebbe lo fteffo Annibale nell’ orazion , che fece

a’ fuoi a quefto affedio animandoli, nella quale diffe tra I’ altre cofe ,

» (l;ii vogl’io far pruova della forza, ¢ virtk voftra. Voglio efpugnar

s Nola Citta pofta in piano, non tntorniata da fiume, omare. Quine

»» di carichi di preda da cosi ricca Cittd vi condurrd io poi, o fegui.

Sue Campa- 43 10, OVe vorrete voi fteffi ,, E fe qual foffe I’ ampiezza di fua non
gna. men fertile, che deliziofa Campagna, in mezzo alla quale & ﬁtuata;', ta.

. . un

Ricchezzadi ¢,
Nola. Citt



VALORE, E FEDELTA’ ec. LIB.I. CAP.II 13

lun bramaffe di fapere, direm brevemente per ora, che cominciava di
preflo alla Caturigine del finme Clanio ; o pid propriamente dalle po-
co da lei difcofte moffeee , ¢ flendevafi da occidente per li confini di
Acerra, e de’ Napoletani campi alle radici del finiftro lato occidencal
del Vefuvio ; nel qual luogo effendo inforta grave lite tra gli uni, e gli
altri diquefti due gran Popoli: confinanti fu lfgxadito dal Senato Romano
Q. Fabio Labeone a comporla,, come vedremo nel féguente Capo L. Gi-
rava quindi dal meriggio per Somma, Ottajano, Scafata,e Torre della
Nunziata celebre Emporio, o dir- vogliamo anche meglio, antichiffimo
porto, o mercato de’ Nolani; e dalla parte d’ oriente volgeva per Pal-
ma, e per la ftrada, che conduce a Lauro infino alla Torre di Mar-
ciano, che ferve di confine fra lo ftato di Lauro , e quel di Nola; e
finalmente per li colli di Vifciano ritorcendo; e quei di Cicala a Set-
t&ntrgont compiva il fuo’ giro, onde incominciato I’ abbiamo , al fiume
anio . :

Refterebbe ora a dimoftrarfi.,, qual fiafi la fedeltd , che fingolar- Fedelsa.
mente vantanfi i Nolani di aver ferbata fempre inviolabilmente a tutti
coloro , co’ quali fonofi una volta confederati , o' cui I’anno in qualfi-
voglia modo promefla; o dovuta. Ma perche fpeciofiffimi efempj n’ ab-
biamo addotti per tutti e due quefti primieri Capi, ci contenterem dirie
tornare femplicemente alla memoria , che per non mancar di fede a’
collegati Sanniti non fi curarono di reftare per un’ anno affediati da’
Romani, i quali non effi, ma quelli, come lor nemici entro di Nola
rifuggiatifi, ’nfino all’eccidio perfeguitavano; di vederfi ardere innanazi-
agli occhi i loro edifizj, che favano in gran. numero nel Campo intor-
no : Diflator arbis fitu circumfpetto , cosi Livio nel IX. libro al Ca-
po XXVIIL guo apertior aditus ad wmoenia effet , omnia acdificia, & fre
quenter ibi babitabatur , circamielta maris incendiz. E fi contentaron di
reftar vinti anche alla fine ¢o’ loro Amici 'nfino a queft’ ultimo termine E Romani.
da lor cuftoditi, e difefi: e come per ferbar dipoi la data fede a Ro-
mani foffrirono infino al gid defcritto gloriofiflimo trionfo i raccontati
affedj di Annibale . Al che aggiugner fi deve aver quindi feguitato la
Nolana Repubblica a mantenerfi fempre fedelmente unita con la Roma-
na, ed a porgerle in tutte le occafioni ogni militare foccorfo di genti,
armi; ¢ denaj’nfino a perder la propria liberta per non diffépararfene s E prefa da
nel’ anno 663. dalla fondazione di Roma nella guerra fociale, in cui ma-"*"""
lamente riufcito effendo a L. Giulio -Cefare il Confole- I’ imprefa contro
de’ Sanniti ,, Anche Nola , cosi leggiam nel fupplemento di T. Livio,

s» nobilifsima Cittd della Campagna, la quale qr;rezzato aveva e le for-

s»» z€¢ di Annibale, e latempefta della guerra Cartaginefe ,cadde in man

»» de’Sanniti , ai quali C.Pappio comandava ,, Tralafcio qua di andar

tutte I’ altre raccogliendo , che innumerevoli farebbero , gloriofifsime
azioni, che per foftenere a qualunque cofto la data fede a’loro Amici,

¢ loro Principi anno fatto infino 2 noftri giorni i Nolani, perche fi nar-
reranno a lor tempi, e conchiuderd con apportarne un teftimonio , di

cui maggior non potrebbe defiderarfi , qual’¢ I’ Imperador Carlo V. lzodata de
che ammird negli ultimi fecoli non men I’ antichitd , che I valore , e “*%
fingolarmente la- perpetua lodevolifsima fedeltd de* Cittadini di Nola, e

ne lafkid a’Pofteri ben’ onorata immortal teftimonianza in un de’ pri.

vilegj, che lor concefle a i 18.di Luglio nel 1535. € ne trattercip't diffu.-
amen-

Co Sannits .
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famente nel III. tomo, dal qual per ora 'non trarrem ,che quefte poche
parole in conferm}gion ‘1}5 ch} & dctt: : ;cgigm, Ijgdlan}m Uzm- in
Campania antiquiffrmam [aepe fide exuberaffe, & pro fide [ervansa prae-
tlar:f gefle él'ymmorabilia _[;‘Ecij]i.- s :a¢ Nolawms Annibolem docuiffe %ﬁ»w’-
Forias fuas maximé Canuenfem insi, oc [aperori poffe ; ac cum Neapo-
litanis de finibus contendiffe , a Samnitibus ejus amicitiam_ [atis defiders~

. tam fuille, ac [uae :mti({aae fidei weftigiis femper inbogfiffe ec. 11 che ne
pud fervire d’ incontraftabil pruova , che Nola goda con ragion: picna
il glariofo titolo, che.2 fempre vantato, e vanta oggigiorno di - -

CITTA’. FEDELISSIMA ..

E che vero fia, lo che ne lakid fcritto al Capo XIILil Leone: I4d
infitum efe Nolanis ingeniis compextum eft fidem datam , ac [emel intoe-
peam amicitiam [emper [/}rmre 5 idgue ad ultimum , Vel incidentibus |
imminentibufque periculis maximis , patriaeqae ipfins expugnatione yac in=
terity . - , o
E fe eran si generofi; € grati verfo gli Amici , chi vorra divifar-
fi, che non fofier grati altrettanto, e generofi verfo di coloro, da cui
riconofceflero qualche utile, o benefizio alla di loro Patria? Quindi ¢&,
che veggiam di continuo aver? erette fontuofé ftatue ,e pabbliche ifcrizioni
ad immortal memoria di quegli illuftri Perfonaggi, che firenderon be-
nemeriti della di loro Repubblica,.e fpecialmente averne innalzata ine
MG Mareello (in da’ piui lontani tempi una a M, Clodio Marcello , che si opportue
[pads de' Re- yamente i foccorfe contro di Annibale , nella cui bafe inferiffero:

| A ENSIS. ROMANORVM .

ad imitazion de’ Romani ftefli, che lo chiarharono Gladius Romanorams
a rapporto fragli altri del Dujacio nelle note a Livio ,.ove fcriffe : Hie
Marcellus ,cum inci poffe Annibalem exemplo fuo docaiffet , Romanorums
Zladius dici coepit , quemadmodum Fabius eovum clypeus babebatar . An-
zi la magnanima riconofcenza de* Nolani verfo un’Eroe si benemerito,
¢ si grande, dappoiché¢ Egli ebbe vinta nel s41. Siracufa , ed allor-
che era per la quinta volta Confole in Roma nel 545, con ‘T. Quinzio
Crifpino gli. erefle nella Citta quefta marmorea if€rizione:

M. CL. MARCELLO
ROMANORVM . ENSI
FVGATO . ANNIBALE
o DIREPTIS . SYRACVSIS
~ V. CONS.
'S. P. Q. NOLANVS

So, quanti dubbj fi facciano su quefta ifcrizione da’critici Anti.
quarj, e percio effere ftata pofta dal Muratori , che non la trafcrive
giuftamente , fra le dubbie nel fuo Teforo alla pag. MDCCCIX. E
per dir vero niuna pill ficura contezza fiaveva.di quefto antichiflimo

: monu-
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monumento ,¢ fopra ogni akro pregevoliffimo della Citta di Nola, ed
a me toccd in forte fra le diligentifiime ricerche fattevi di quefte
preziofe reliquie dell’ Antichita di rinvenirne primieramente un pezzo,
e poi tre altri, ne’ quali xconfifte tutta intiera , & tale appunto , qual
per noi & trafcritta . Furon prefi fubitamente tutti € quattro dal Si- D. Felice Mo-
gnor D. Felice Maria Maftrilli Patrizio di fingolar merito , € riputae ria Maginilli
zione ,-ed inclinatifsimo a promuovere tutti i maggior vantaggi, ¢ le ™
glorie pid luminofé della fua Patria a cofto ancora di qualunque fatie
<a, e fpefa, e fattigli unire deftrameme infieme con una fola picciola
giunta al di fotto, ¢ tutta fuor dell’ultima linea de’ caratteri a refti
tuita in perfetto flato quefta nobilifsima lapida :e fpero, che per efpor-
la in luogo, ove far poffa ben decorofa comparfa ,donar 1a veglia da
metterfi con altre nel Mufeo del nuovo epifcopal Seminario, che fi fta Mufeo del se-
facendo con molta magnificenza da Monfignor D. Trojano Caracciolo m#arie Nol.
del Sole zelantifsimo Vefcovo di cosi illuftre Cited. '

Confiderando fimilmente queflo generofo Cavaliero, che cogli in-
pumerevoli vafi , e ftatuette antiche da pib fecoli cavate in quefti
noftri territorj arricchiti fi fono a maraviglia i pit celebri Muféi di
Europa, ¢ n'era rimafta la Citta fpogliata’, fi & gloriofamente impe. .
gnato, ed a qualunque fuo cofto, a farne una fceltiffima raccolta nel ; ,,
fuo palazzo;che a verunlaltra non cedeffe nel numero,e nel prezzo, b. Felice Ha-
¢ di comporfi un Mufeo,'che recaffe invidia agli altri si per la copia,frilts. .
che per la grandezza ,e varictd de’vafi d’ ogni genere, e d’agni for-
ma ; molti de’quali anche fon vagamente da quattro,da fei, e talun
da pit perfonaggi dipinti,e si per la raritd degli Idoli,e ftatuette di
bronzo, e d’ogni altra pit pregevol reliquia dell’ Antichita , che per
gli ornamenti di finifsimi intagli dorati , da’quali vengono in ottima
{imetria , e difpofizione su per le mura foftenuti . N’ ebbe notizia fin
da’ primi anni il dottifSimo Signor Anton Francefco Gori , a cui deve Gori lodato.
fa Repubblica letteraria oltre del dilui preziofifsimo Teforo le piu bel-
Je cognizioni, che abbia della lingua, delle ftatue, delle iftrizioni etru-
fche , e nella Difefa dell®’ Alfabeto degli antichi Tofcani ftampata in
Firenze nel 1742. in parlando delle pil, celebri Gallerie napoletane poe
ne in primo luogo la Regia , ed immediatarhente foggiugne ,, Pieno
., di vafi etrufchi d*ogni genere ¢ il Mufeo del Signor D. Felice Maa
;,» ftrilli affai' ben fornito d*Idoli fcavati nel Sannio,, Lo vide I’erudi~
tiftimo P. Sebaftiano Paoli , di cui avrem pii volte occafione di far |
Ia ben dovuta commendazione , ed in trattando della Patena argentea P-Paoli lodato,
Forocomelienfe , o fiafi d’Imola, e creduta di S. Piergrifologo , in ra~
gionando particolarmente de’ vafi , e patere etrufthe alla pag. 249.
cosi ne friffe: Nolae enim polygmm effodiantur , quorum ibi uberri-
mam , 8 profeflo regiam [upelleftilem vidi apud clarilfimum , & patri-
cium virum Felicem Mariom Mafirillum ab eo nublo won labore , fum-
ptibufque eom‘]arumn . E quando ufcird alla luce il quarto tomo del
Teforo Etrufco del fullodato Gori, fi ftanno afpettando’ con infinita
curlofitd I* offervazioni fatte su di alcuni di quefti piti pregevoli figu-
rati vafi , su de’quali fi sa 4 che fta parimente faticando il di lui
compagno nella grand’ opera Monfignor Pafferi. |

CA-
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16 DI NOLA MUNICIPIO DE’ ROMANI.
~ Di Nola Municipio de’ Romani .

__— C A P O I

I

R fe Nola era ftata una libera Citta confederata con.la Repubbli-

‘ca Romana , e governata .indipendentemente da’fuoi particolari
‘Magiftrati , € fuo proprio Cittadino Senato per li fecoli innanzi , ed
in tutto il corfo della feconda guerra Cartaginefe , non fara certiffima
cofa, che feguitaffe a foftenerfi nell’ antica fua liberta,e fignoria,dap-
poiche fi ebbe acquiftato novel fingolariffimo merito co i Romani con-
tra i di loro si formidabili Nemici si valorofamente combattendo, e
per la prima vincendoli: e con si felice fucceflo, che per.quefta si glow
riofa vittoria a mutar {i venne in un botto lo ftato della gran Repub-
blica di Roma da miferevole al maggior fegno, ed afflittiffimo in profpe-
ro .altrettanto , € vincitore : e quelle Romane truppe, che appena ficure
tenevanfi entro le mura di loro gia fommamente atterrita Cittd, ardir
quindi prefero di cimentarfi dinuovo col troppo fino allor temuto An.
nibale , di affalirlo, di porlo in fuga,di abbatterlo? Ed in fatti ci af
ficura Livio nel III. della III. Deca , che ’l lodato Marcello dopo la
fuga dell’ efercito Cartaginefe lafciata liberamente la cura del gover-
no della Cittd di Nola al fuo proprio Cittadino Senato fi parti con tut-
te le fue fchiere, e s’accampd vicino a Sueflola. Ez fumma rerum Se-
natai tradita , cosi egli fcrive preffo il Dujacio al N. XVII, del libro
XXIIL cam exercitu omnmi profeltus fupra Sueflulam caftris pofitis con=

edit. S

% Ma pofciache i Sanniti riportarono la gia di fopra accennata fe.
alatiffima vittoria su 1’efercito del Roman Confolo L. Giulio Cefare,
fra P’ altre Citta, che conquiftarono, vi fu Nola: Lacius Caefar Con-
Jul,lo fteflo Romano Storico nel confeffa , male adverfus Samnites pugne-
it . Nola colonia in potcflatem Samnitium cum L. Poftumio Praetore we-
mi¢ . i quali tal conto di lei fecero, che la vollero, come abbiam vedu-
to col Pellegrino , per loro Capital refidenza , finché non, fu Joro tolta
di mano dal Dittator L.Silla, SylJa egli, fteflo ce lo racconta . Nolam
a Samnio recepit y & Jegiones in agros captos deduxit, eofque illis divifir,
E percid divenne al fine Colonia, € Municipio de’ Romani. E da_ que-
fto incominciando- chiamavanfi i Municipj ¢ manizionibus a parer d’al-

--cuni, O pure g munificentia , come piacque tra gli altri a Sicolo Flace

€0 ¢0 . quod munificae effent civitates : ed eran quelle Cittd , gli Abita-
tori delle quali le proprie leggi ritenendo .nonché i proprj Magiftrati,
febbene riconofcevano in. qualche parte Ia fuprema autorita di Roma ,
godevan, cid - null’ oftante una piena libertd , e ’l diritto eziandjo. di
Cittadini Romani: e godenda quai pill, e quai meno il benefizio della
Romana Cittadinanza eran’ anche capaci di ottenere le di lore cari-
che, ed onori, e per quefto nominavanfi Municipes , vale a dire My~
neris participes; al divifar principalmente d’ Aulo Gellio : »Mynicipq: St
cives Romani .ex Municipiis legibus fuss , fuoque jure wtewtes muneris
tantum cum Populo Romano honorarsi participes , @ quo wupere capeflens
do appellati videntur nullis aliis netéﬂitatibm s neque ulla Populi Koma-
ni lege adfiripti . Eran quefti perd di due forte , alcuni , che godevan
. ' - di
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di quefti onori anche col voto , ed altri fenza . Avean li primi tutte
affatto le prerogative de’ Romani Cittadini a riferva folamente , che
non effendo afcricti alle Curie di Roma, non intervenivano ne’ curiati
comizj, o fquitinj, ne’ quali avean luogo fol coloro , che in quell’ al~
ma Citta faceano il lor continuato foggiorno.

Molte ancor ne fon rimafte per li difperfi marmi’n Nola ; ed al
trove certiffime teftimonianze del noftro Nolano Municipio nelle glo-
riofe memorie , che ancor fi fcorgono de’ Protettori , e Curatori del
medefimo : i quali effer doveano per lo pitt o Confoli, o chiariffimi
Cavalieri Romani , nelle di cui cafe albergavano i Cittadini del Mu-
nicipio protetto, quantunque volte lor’ occorreva portarfi ’n Roma per
qualche pubblico affare , per una amichevole fra di loro corrifponden-

Prosettors.

za, che Teffera hofpizalis fi chiamava. Era uffizio de’ Protettori ’l di-

fendere si ’n giudizio, che fuori d’eflo , i municipali- Cittadini , non
altrimente che li Genitori difender debbono i loro figliuoli : al che per
corrifponder que’del Municipio foccorrer li dovean con denari, quan-
do il bifogno lo richiedeva , e rifcattarli , & per cafdo avveniva , che
foffer fatti prigionieri od effi , o i di loro Figli da’Nemici . Era in
tal pregio quefta carica, che veniva fommamente defiderata, e richie-
fta da i piu Nobili tra Romani, benché tal volta la otteneifero anco-
ra Uomini celebri affai,e benemeriti dello fteflTo Municipio: e foventi
fiate anche loro rimetteva il Senato le liti , € caufé di coloro , che a
Jui appellavano, e ne approvava le da lor date fentenze . E chi defi-
deraffe di fapere il modo ,col quale fi eleggevano cotefti Protettori , ’1
potrebbe vedere fra I’ altre nell’ ifcrizion. della pag. CCCLXII. del Gru-
tero . Ma per venire a quelli del noftro Nolano Municipio , ecco fin
'dagli antichiffimi tempi dell’ Imperadore Adriano L. Sicinio Valente in
un’ ifcrizione accennata foltanto ne’ primi , ed ultimi verfi dal Panvi-
nio, e dal Grutero alla pag. CCCCLXIX. e tutt’intiera trafcritta dal
Ligorio ; € dal Muratori alla pag. MLXIV. ov’ Egli nota le feguenti
cofe, ch’efercitar poffono e I’erudizione, e la critica degli uomini dot-
ti : Singaloris Pracf:florum Praetorio {i chiamerebbe , dice Egli, la
Guardia del Corpo. Tefférarius Optio Fifti . Torceran queft’ uffizio fen-
tendo, egli feguita, il nafo coloro, che temon dappertutto infidie dal
Ligorio, il qual fu il primo a darla alle ftampe . E pur non v’a pris
mieramente,, chi non fappia, che il Fifco era de’ Principi, quel che ¢&
I’ erario de’ Popoli, e che,come anche vedremo nel V. feguente Capo
ifcr. XVIIL alimentava il Fifco delle pubbliche rendite e Fanciulli , e
Fanciulle ; faceva fpettacoli , e fplendidi deni , difpenfava frumento ,
ed altro, ed a’ Tefferaj del Fifco fi portavano da’ particolari le teffe-
re , o bullette, nelle quali con pubblico figillo era notato , che dar fi
doveva a ciafcheduno di loro,fe denaro: Tefferae nummariae dicevanfi,
fe frumento , Framentariae ec. come racconta Suetonio in Augufto.
Optio fignifica Coadjutore , Vicario ; o fimil’ altro Miniftro : e febben
queft’ uffizio avea principalmente il fuo lnogo nella milizia : onde fcri-
ve il Rofino nelle Antichita Romane, che a rapporto di’Fefto : Oprio
in re militari appellatur is, quem Decarioy aut Centurio optat [ibi re-
rum prizataram minifirum , quo facilius obeat officia publica ; non & pero,
" che non ne abbiamo anche fuor d’ effa degli efempj per teftimonianza

di Ulpiano nel lib, VI, de’ beni de? Condaﬂnag . E non fon peraltro si.

nuove
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‘nuove queft’ efpreffioni ne’ marmi, che.recar doveffero cotanta ammi=
razione ; giacchd preffo al Volfango al Capol. del VL libro della Re-
pubblica Romana fi trova queft’altra ifcrizione fimiliflima alla peftra :

C. ARRIO. C. F. COR. CLEMENTI. MIL. IX. COH. PRAE. EQVITI
COH. EIVSDEM. DONIS. DONATO. AB. IMPERATORE. TRAIANO-
TORQVIBVS. ARMILLIS. PHALERIS. OB. BELLVM. DACICVM
SINGVLARL PRAEFECTOR. PR. TESSERARIO. FISCI. CVRATORI
CORNICVL. TRIB. EVOCATO. AVG. COH. 1. VIGIL.
STATINORVM. COH. XIIII. VRB. COH. VII. PR. TERCE
NARIO

Cornicularj ; o Di piu difficile fpiegazione riefce non poco , Egli foggiunge , il

Cornicli,  leggervifi Curatori corniculoram Tribuwi , ove febben porrebbe volen-

tieri Cormicwlarioram , pur dice, che dubbio noneflfendo, che Coricu~

Jorii @ cormiculo abbian prefo il lor nome , e refiando ancora in con-

troverfia, che cofa con quefta parola abbian voluto fignificar gli Anti-

chi, non pud decider, fe mutar vi {i debba. Ma poichg corniculum &

certamente un piccol corno a paragon di quello, che fiufava nell’efer-

cito ; e quefto ferviva nelle coorti : fu per avventura anche diverfo

_ I’ uffizio del Corniculario da quel del Corniculo ; e quello cal corno a

Guardia dells vurti queft’ altri nel campo imperava . Evocati Augufloram, ficcome ci

Imperadere, addita Suetonio in Galba al Capo X. eran quelli, che inluogo de’ Sol-

dati facean la guardia alla Camera dell’ Imperadore, e fcelti furon da

Settenuiri dg. G2lb2 dall’ Ordine equeftre . Fu parimente quefto noftro Licinio Sctten-

gli Epuoni, viro degli Epuloni, di quegli vale a dire, che avean cura di preparar

le vivande a Giove, ed agli altri Numi ; poich¢ ufo fu di que’ tempi

parar di quando in quando su letti ‘ne’ templi fontuofo pranzo a Gio=

ve principalmente, ed a Giunone , € Minerva , e con folenne rito ine

vitarli a definare; ed un fuparimente del Collegio degli Augutftali, de
quali ’n appreffo ragioneremo, ' :

Era egli di piu foldato quefto noftro valarofo cittadin Nolano della

. XXX. legione, che da Ulpio fuo ifticutore Ulpia chiamavafi, e per ef-

ferfi mirabilmente portato nella guerra intimata a’ Daci nell’ anno 101,

dall’ Imperadore Trajano fu da quefto nobilmente riguiderdonato c¢o’ pitt

Premj d¢ Sol- fpeciofi premj , che dar fi folevano a’ pity fperimentati , € meritevoli

2 Guerrieri: € furono piu collane d’ oro, tre armature aprimente d’oro,

le quali al dir di Fefto, perché portar fifolevano pendenti dagli omeri

detti Armi da’Latini , appellate furono Armillae ; benche altri *nten-

dan fotto quefta parola certi braccialetti , che fi portavano per orna-

mento nel braccio finiftro da coloro, cui erano in riconofcenza del lor

Tvibune déVi- valore donati: e finalmente anche tre fornimenti pur d’oro per la te-

aii. " fta, ed il petto del cavallo. FuTribuno: eran quefti i Capitani diuna

- coorte di fanteria; e lo fu di quella de’ Vigili, che iftituiti da Augne

fto invigilar dovevano la notte, che non fuccedeflero incendj, furti, e

fimili difordini per la Citta, e lo fu pur’ anche della XII. Urbana , ¢

Coorsi,  della IX. Pretoria coorte. Eran quefte come i noftri Reggimenti , coftituite

verifimilmente da C. Mario non facendofi di loro ne’ pitt antichi tempi

menzione . Eran varie nel numero de’foldati, e la prima, che milliaria

Legioni.  chiamavali, era folita ad avere 1105, fanti, € 132, corazzieri , € glcﬂ
| di

Augufials
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di loro formavano una Legione di foldati appiedi . Crebbe viepitt nel

merito il noftro Sicinio, e degno fu di ricevere di bel nuovo dall’ Im- .
peradore Adriano i gid ottenuti premj dal di Iui Anteceffore , e dipitt 4fla pwra.
il dono d’ un’ afta pura, cio¢ fenza ferro in fegno di fua fortezza,e

quello di una corona d’oro in teftimonio di fuo trionfo , come ci fa Corona & oro.,
fapere Vellejo nel libro L. Triumphans aurea corona cingitur . Era fi-

milmente un de’ Duunviri quinquennali di Nola, de’ quali fra non mol«

to ragioneremo , ed oltre I’ effere Protettore del Municipio Nolano era Cwatori del-
finalmente eziandio Curatore della Repubblica di Nola, o dir vogliamo
Difenditore, il qual fi eleggeva in qualche gran bifogno, o pericolo,e
fceglievafi o tra'i piu potenti Cittadini, e pilt accreditati non men nel-
Ia Patria, che in Roma,qual fi fi il noftro Sicinio, o tra Confoli ftef~
fi, come vedrem nella feguente ifcrizione . Per tanti , e si gran merie
ti fu tenuto a ragion piéna in altiffima eftimazione in Nola, e con de-
creto delli Decurioni gli fu eretta nella Cittd dal Senato, e dal Popos

lo la féguente ifcrizione: '

L. SICINIO. L. F.ILIO, SER. VALENTI
MILITI. LEG. XXX. VLP. DONATO. AB
IMP. TRATANO. TORQVIBVS. III. AR
MILLIS. HI. PHALERIS. OB. BELLYM
DACICVM. SINGVLARL PRAEFECTORVM
PR. TESSERARIO. OPTIONI. FISCI. CVR
ATORI. CORNICVLORVM. TRIBVNL. EVO
IV. CATO. AVG. COH. VIGILVM. COHOR. XII
VRB. COH. IX. PRAET. NONIS. DO
NATO. AB. IMP. HADRIANO. TORQVIB,
ET. ARMILL. HASTA. PVRA. CORONA. AV
REA. IIVIR. QVINQVENNALI. PATRO
NO. MVNICIPL, CVRATORI. REI. PVB,
NOLANORVM. SEPTEMVIR. AVGVST.
TITVL, VSV
s. P. Q._NOLANVS. D. D
Fu data alla Iuce la feguente dal Panvinio,e con qualche picciola .

diverfitd dal Grutero alla pag. CCCCLXIIL. della edizione del Grevio
in Afterdam nel 1707. ove notafi, che potrebbe effer’errore nelle due

prime linee
: | da correggerfi 'n
L. RANIO. ACONTIO. L. F L. RANIO. L. F

P. OPTATO. V. C L. ACONTIO. OPTATO. V.C

il qual fu Confole nell’anno 334. Ma, febben non mi & riufcito di rine
venire quefto marmo, io crederei, che in queft’altra maniera con pit

di ficurta correggere fi potefle:
. &8 - O ' C 2 L. RA-

la Repubblice-
Ndampt‘b\ *
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| L. RANIO
ACONTIO. OPTATO. V. C

iufta quell® altra ifcrizione, che al medefimo fu eretta in Romi, ed

g riportata dal Reinefio, e dallo fteflo Grutero alla pag. CCCLXXXVIL
come trafcritta dal pavimento di una Cappella nella Chiefa di S. Gre~
gorio in Monte Celio, che comincia

ACONTII
" L. RANIO. OPTATO. V. C. COS

ov’ & da notarfi ,che ACONTII pofto cdme per titolo non ¢ nome di-
flinto dal rimanente, ma bensi & parte della denominazione intiera del-
lo fteflo fuggetto, ed & quella a parere del celebre Matteo Egizio, per

cui d’ordinario chiamdr fi foleva, come fi offerva in molt’ altre.
, Fu dunque L.Ranio Aconzio Ottato non fol difenfore,o Curatore
mf““’“ della Nolana Repubblica, ma Curatore eziandio del pubblico denajo, il
qual’ era ne’ Municipj lo fteffo, che in Roma il Prefetto dell’ Eratio nel
tempio di Saturno, ove fi raccoglieva quello, che ferviva a far le fpe-
fe neceffarie alla guerra. Era uno de’ &jndiceviri deftinato a farli fa-
,Q;im}itepifi crifizj ; e qui giovera il ricordare , che iftituiti furono primieramente
dc Jacrifzis  da Tarquinio il Re di Roma i Duunviri a farli con I’ ajuto didue pub-
blici Miniftri; e dopo che cacciati furono i Re, fcelti venivan dal Po-
polo fra li piu nobili Cittadini. Liberi quefti da ogni, e qualunque si
civile , che militare uffizio ad altro non attendevanoin tutto il tempo di
lor vita , che a cuftodire in Roma i libri delle Sibille , ed a conful-
tarli nelle occafioni ; ma nell’ anno CCCXXCIIX. furono infino a dieci
accrefciuti ,ed erano eletti parte dalla Nobilta , e parte dal Popolo :
non perd cosi ne’ Municipj, uve folamenteda i Decurioni fi fceglievano.
Ed ¢ molto verifimile alla perfine, che L. Silla, il quale accrebbe fen-
za verun dubbio il numero di alcuni aleri Sacerdoti , coftituiffe i Quin-
; diceviri; i quali >n un’ arca marmorea collocata in fotterranea ftanza
nel Campidoglio confervavano gli oracoli delle Sibille, e per comanda«
mento del Popolo ad efli ricorrevan nelle dubbie cofe per configlio .
Crefciutofi °n tal guifa il di lor numero tion reftd piu si riftretto il di
loro uffizio, che di tanti nonabbifognava ; ed entraron quindi anch’ef-
fi’n altri civili, e fupremi Magiftrati ,ed onorevoli cariche , come veg-
riwwviri o 812MO aver fatto il noftro Ranio . Fu pertanto un de’ Triunviri a di-
divider licam- Vider li campi: pofciaché ogni qualunque volta conquiftavano i Roma-
b ni qualche Citta, o Provincia , coftituivano tre perfone illuftri , ed alle
' volte quattro, e piul ancora fecondo la vaftita del foggiogato paefe, le
.. qualidivideflero i vinti campi a i vincitori, e la riduceffero in Municipio,
8&;{‘%’,’,}3 Colonia, ¢ Prefettura. Fu perultimo un de’ Decenviri a giudicar le liti,
i quali ufavan 1’afta pretoria, e fiffatala in terra efercitavan que’ giu-
dizj, che chiamaronfi anche centovirali per ‘avvalerfi di un numero in-
tiero, qual’ ¢ quello di cento , € non gia perche li Centoviri o cento
fi foffero , o perché formaffero propriamente un Magiftrato , che anzi
erano diverfi , e diftinti Giudici , ed al numero di cento , e cinque:
concioffiecofacht eflendofi divifa Roma in trentacinque Tribu , furon
deftinati tre Giudici per ciafcheduna , affinché pis comodamente scco.

modgar
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modar potefiero le controverfie, e le liti del lor quartiero : ed a ques

fti tucti , che Centoviri appellaronfi, prefedevan que’ dieci , che chia- Capi dfCene ~

mavanfi Decemviri fllitibus judicandis, che val lo fteflo, che fuper Jiges vovirt:
- judicandas . '

A quefio dunque si ragguardevol Confolo Romano in grata ricos
nofcenza di averlo da qualche imminente difagio liberato, o difefo erfe
il Senato, ed il Popolo Nolano nell’ anno 334.una ftatua dibranzo con

Ia feguente ifCrizione cosi da tutti gli altri ftampata :

L. RANIO. ACONTIO. L. F.
P. OPTATO. V. C.
COS. ORDIN. CVRATORI. REIP.
' NOLANORVM. CVR. PEC. P.
V.  XV. VIRO. SACRIS. FACIVND.
» PATRONO. R. P.
1L VIRO. AD. AGR. DIVIDEND.
X. VIRO. STLITIBVS, IVDICANDIS
STAT. EX. AERE
S. P. Q_NOLANVS. D. D.

. Anche C. Catinio Tizio Severo fu Curatore della Nolana Repub-
blica, come veggiam’ in queft’ ifcrizion di Pozzuoli, che ci riferifce lo
Sponio nella fua”Mifcellanea nella pag, CLXXXII, =

C. CATINIO. T. FILIO
TITIO. SEVERO
PRAEFECTO. FABRVM.
PRAEFECTO: COHOR. III. VIG.

P. PIL. LEG. II. HAL. PRAEF.

VI ' VEHICVLOR. PVTEOL.

' CVRATORI. R. P. NOLAN,
EQVO. PVBLICO. PR. PRAETOR.
IN AFRIC. AEDIL. ET. Il VIR.
INCOL. AVXIM. BIS. ET. EDIL:

. COLON. PVTEOL. ET. PATRONO
COL. AESIS. XVIR, STLIT, IVD.
;.oo'o.aREMISITo.oo.'ooos
.e+:.. CONTENTO ; .....

CVIVS. DEDICATIONE, CEN. POP.
DEDIT. HS. Ill. CXXX, N. CVRION.
"% XIIL SODAL. AVG. ¥ XI. VI. VIR.

AVG. » X. ET. PER. GRAD. X. ... N
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Protettori de N¢ folamente la Nolana Repubblica aveva i fuoi Protettori , gl
Ouartieri del. aVEV2 €ziandio ciafcun Quartiero particolare della Citta, € & gli fce~
la Gina. glieva tra li Patrizj: benche tal volta uno fteffo Protettor fofle ‘dn pitt

Quartieri , come veggiamo efferlo ftato Pollio Giulio Clemenziano si
della Regione Romana , che della Giovia: ed erano in tal pregio ,
che loro alzavano bene fpeflo i protetti Cittadini delle pubbliche ftatue,
‘come abbiam nelle feguenti ifcrizioni. Fu la prima di quefte afpraca-

Sirmendo in gione di una lunga , ed ardente controverfia tra il celebre Salmafio,e’l

Nola. chiariffimo Sirmondo, il qual venuto in Nola fifece una particolar rac-
colta de’noftri marmi si profani, che facri , e ci a confervata la me-
moria di alcuni, che poi fi fon perduti. Pretendeva il primo, che per
Regione Romana intender qua fi debba quel tratto di paefe, che fuor
di %{oma infino al centefimo lapide fi diftende : ma fcopri felicemente

Lodato eomtra §) dj lui abbaglio il Sirmondo, ed in trattando delle fubburbane Regio-

4 Saimafie: i di Roma fg veder chiaramente , che ficcome quell’ alma Citta era
divifa in XIV. Regioni, cosi Nola in VI.era partita , una delle quali
era Romana chiamata, come leggiam’ in quefto marmo , ed un’ altra
Giovia , come vedrem nel feguente . E per dir vero come poté mai
perfuaderfi quel valentiffimo Autore, che la fubburbama Region di Ro~
ma ergefle entro la Citta di Nola una ftatua con epitaffio a Clemen-
ziano fuo Protettore, a cuj nella fieffa Cittd altra eretta glien’ aveva
parimente, come a fiio Protettore la Regione Giovia , che certamen-
te a Roma appartener non poteva ? Sta la prima di quefte ftatue finw
golarmente da’ pratici degli antichi lavori, e dell’arte fcultoria in pre-
gio tenuta ancor di prefente nel Cortil d’un palazzo , che gid fu del
Ia nobil Nolana famiglia del Giudice, ed or fi poffiede dal Sig. D. An-
tonio Maftrilli preffo il Monafterio di S. Maria la Nuova, e nel picciol
piano, ove pofa i piedi, fta fcritto in caratteri grandi:

POLLIO. IVLIO. CLEMENTIANO

Boceale « o E’ collocata su di un’alta bafe, o piedeftallo, nell’un fianco del quale
€99 & folpito un boccale, o fiafi un’ Amula, come gia chiamavafi , od A«
quiminio, volli dir’un vafo da portar I’acqua luftrale per li facrifizj ,
e per I’ efpiazioni, e dall’altra una patera, o tazza : fégni che inta-
gliati pur {i veggono in moltiffimi altri confimili piedeftalli, che fparfi
vanno per la Cittd: e nella anterior parte & la feguente ifcrizione tal,
qual per noi fi trafcrive, € non gid qual fu data alle ftampe dal Gru-
tero alla pag. MXCV. ove manca tutta intiera la noftra penultima li-
nea, ¢ le fi aggiunge in ultimo: caranre CI. Plotiniano , il che affatto
non ci €, ned evvi fegno, ne luogo, che poffa efferci ftato giammai:

SVBVENTORI. CIVIVM
NECESSITATIS. AVRARIAE

DEFENSORI. LIBERTATIS
VIL REDONATORL VIAE. POPVLI

OMNIVM. MVNERVM. RECREATORI
VNIVERSA. REGIO. ROMANA
PA-
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~ PATRONO. PRAESTANTISSIMO ..
~ STATVAM. COLLOCAVIT

E ben la fi meritd quefto generofa Patrizio Nolano per aver foccorfo
col proprio denaro i bifogni dell’a se raccomandato Popolo particolar.
mente nel pagar li tributi , averne difefa la libertd , avergli riaperta
qualche pubblica via ftatagli violentemente impedita , e finalmente per
averlo ricreato con giuochi , ‘e fpettacoli nell’ Anfiteatro, come diremg
pilx diftintamente nel Capo XV. Namgue id genus obletiamenti, il €2
lepino , antiqui munera nominarunt , quod Populus tali Jettacals o pes
vinde ac -munere quodam capichatar . E lo vedremo a pruova in un'is
fcrizione del XLV. Cape, : R L

A gara della Region Remana erefle anche la Gioyia allo fieflo.
Clemenziano foo Protettor parimente un? altra.marmorea ftatua in abj~
to Sematorio, che or fi vede in su la piazza avanti I3 Chiefy Cate.,
drale con quefta ikrizione anche peca fedelmente nel citato . luogo {3
fritta dal Grutero . Si legge dunque - primicramente ful piano ? OV
pofa, in lettere alquanto maggiori = o

CLEMENTIANO
E poi in su la bafe in minor carattere:

POLLIO. IVLIO - e
CLEMENTIANO. V, P . .~ F
PATRONO. INIMITABILI -
VII,,.  LARGISSIMO. CVIVS. FACTA
ENARRARL NON. POSSVNT,
EIVS. MERITIS. REGIO. I0VIA
STATVAM. CENSVIT
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Di Nola, Colonia Felice , ed dugufia
" de’ Romani .

'C AP O IV

TuN fard certamente fra coloro , che an letto Frontino , che vo.

glia in dubbio rivocare , che Nola fia ftata renduta Colonia da Sil-
La il celebre Dittatore , il quale per le tante fuesiben’avventurofe im-
prefe, e particolarmente dopo la morte di Cajo Mario ‘il giovane fuo
nemico fra tutti’l pi formidabile prefe il nome di Felice: onde 6 per
certo co’ piu eruditi Scrittori, che’l communicaffe dipoi alle Colonie ,
che andd in varie Provincie coftituendo . Ufo fu, fcrive ful principio
dell’ Anfiteatro Campano il chiariflimo per la fingolar fua tanto profa.
m , quanto facra erudizione Canonico della Metropolitana Chiefa di
Napoli D. Alefsio-Simmaco 'Mazzocchi, ‘di nominar le Cittd, nel dive-
nir che facean(i Colonie, nella ftefla guifa, che i Liberti, allorch’era
data loro la liberta :e percid, ficcome prendevan quefti e I’antinome ,
e’l nome de’ lor Padroni , cosi prendevan quelle per antinome il ter-
mine di Colonia, per nome quel di Colui, che dedotte le aveva,e re-
flava loro il proprio in luogo di cognome , come nella da lui medefis
mo riportata ifcrizicne di Capoa manifeftamente {i vede COLONIA.
IVLIA. FELIX. AVG. CAPVA. o pur’ il proprio in appellativo fi
trafinutava,, come vedrem nella noftra feguente : COLONIA. FELIX,
AVGVSTA. NOLANA. Ed alle volte eziandio queft’ ordine mutando-
€ ’l derivativo nome, ed il proprio in primo luogo fi poneva , come
abbiamo in un’ altra delle noftre , che si comincia preffo il Capaccio
NOLANA. COLONIA. FELIX. AVGVSTA. Sebben®io pitt volentie-
i vi leggerei NOLA, che NOLANA. Ma perché quefto marmo pii
non fi ritrova, la riporterd, come gli altri al N, XXIL .

Il fu di bel nuovo coftituita da Augufto, come fcrive apertamen«
te Plinio, e come ci manifefta a chiare note I’ aggiunto di Augufta,
che le fu dato per la ftefla ragion, che Felice : e si ’un , che I’ al-
tro i legge in quefto marmo. celebre preffo il Sirmondo , ed il Gru-
tero alla” pag, MLXXXV, '

. IMP, CAESARL C. VALERIO

DIOCLETIANO

X | PIO. FELICT
_ COL: FELIX, AVG. NOL.

Mazzocchi lo-
dato,

Era Nola; fcrivono alcuni, una delle Colonie Latine ; cioé di quel-
le, che godevano I’jus del Lazio, e per cid i di lei Cittadini poteano
avere con permifsione del Magiftrato la facoltd de’ fuffraggj , € pote=
var’ effer fatti Cittadini Romani, efercitato che aveflero in alcuna del-
le Cittd Latine qualche carica fuprema. Ma noi confiderando, che di
Cid niuna fi adduce valevol pruova; e che Nola al riferir di tutti gli -
Scrittori fu pria di Abitatori greci, € poidi Greci mifta, e de’ Roma~

: ni,

Colonis Lati-
",
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ni, che fumai fempre da quefti contraddiftinta, e fempre con efsi unita,
ftimiam potere molto pitt verifimilmente affermare, che fu Colonia Ro«
mana, ed aver percid goduto in dono a se fatto il diritto de® Romani,
che confifteva nella ragione della privata liberta, e de’ matrimonj, neb
patrio diritto, ed in quello del legitimo dominio su degli fchiavi , ed
in ogni altra cofa fimalmente , che fi acquifta o per continuata poflef~
fione, o per eredita, € s. cosi ancora nel diritto de’ teftamenti, e delle
tutele, ne le mancava , fuorche il diritcto pubblica della Citta di Ro-
ma ; in guifa che febben> i fuoi Cittadini erano in fatti Coloni , eran
non perod nel nome Cittadini Romani. - .

Negar non vorrei nuladimanco, che pofla effere ftata per I’ ad-
dietro anche Colonia militare ; certifSima cofa effendo tali effere ftate
per lo piu le dedotte Colonie da Silla, il quale in vece di mandar Cit.
tadini, ove coftituir le voleva, vi fpediva parte de’fuoi foldati per con-
fervarfi da pertutto con I’ armi quella tirannica autorita , che {i aveva
con efle acquitata. Di fimil* arte fi avvalfe anche Cefare per guada-
gnarfi non meno, che per iftabilirfi I’imperio, e coftitut anch®egli mi-
litari Colonie in Italia nell’anno di Roma 724.e di bel nuovo nel 740,
ed in altri ancora de’ fuffeguenti anni, a tal fegno che giunfero a rap-
porto di Suetonio infino al numero di XXVIII. Ma pur febben tra
quefte fu fenza fallo la vicina Capoa : €apua muro dutla ce ne afficura
- Frontino nel Libro L Colonia Julia Felix juffu Imperacoris Caefaris o
XXiris eft dedufds. Non perd fi legge , che lo fieffo anche di Nola
avvenifie. E’ vero cid non oftante, che ci racconta lo fteffo Frontino,
che parti Silla a’fuoi foldati le poffeffioni , che a.i vinti Nimici ritol
fe, ed i pubblici campi diftintamente in Capoa , ed in Nola : ma non
tutte le Citta , nelle quali fi mandavan foldati , a ftabilir fi venivan
Colonie militari: poiché quelle, nelle quali fi fpedivan gli emeriti fols
dati ad effervi cuftodi de’ vinti Nemici, non lafciavan d’effer civili; e
militari chiamaronfi propriamente fol quelle, che con armi, eda for-
za eran prefeé, ¢ n’erano i di loro campi a ivittoriafi foldatidiftribui-
ti. Pur perché & manifefta cofa, che Capoa , e Nola feguiron fempre
il partito di Mario, e nimiche furono del Dittatore , ¢ probabil cofa
ancora , che ridotte foffero a forza in Colonie militari, ed empiute di
foldati per poterfi di loro afficurare . Ma fe cosi fu , dopo che I’ Im-
peradore Ottaviano ottenuta I' aziaca <ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>